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Il sig. Branone Bianchi, noli' edizione quinta del ano Comento sulla Divina 
Commedia, illustrando le parole di Beatrice, dette a Dante Prega Ma- 
tilda che U ti dica" (Purg. 33. v. 119) si esprime : «Questa Matelda è posta, 
come s' è detto, per figura della vita attiva. Che nel senso letterale sia la 
contessa Matilde di Toscana, non par probabile, perchè Dante cantore dell' 
Impero e sostenitore de' diritti imperiali, difficilmente avrebbe messo in sì 
bella luce una donna, che ognuno sa quanto fu tenera del Papa a danno 
dell' Imperatore, e come poi lasciò tutt' i suoi stati alla Chiesa. Ma se queste 
non è, mal si può indovinare chi sia ; e credo bisognerà ritenerla come pura 
idea." 

Questa dichiarazione dell' illustre comentatore valga a dispensarmi di 
addurre altre ragioni a dimostrare che la Matelda di Dante non è la con- 
tessa Matilde di Toscana, quantunque da oltre a cinque secoli i cementatori 
quasi tutti, e parecchi forse contro loro coscienza, lo vadano ripetendo. 

Ch' essa poi sia una pura idea, non potei mai persuadermene; chè se 
Virgilio, Stazio, San Bernardo, e, per li pia, anche Beatrice, sono personaggi 
storici, v' ha tutta ragione di credere che tale pur sia Matelda. S' ella non 
adopera quanto Virgilio e Beatrice, non fa però meno di Stazio e di Ber- 
nardo, ed il personaggio di lei ò nel disegno del poema non meno necessa- 
rio dei nominati. E come che sia pur vero che l'ufficio di lei poteva egual- 
mente compiersi, sia eh' ella fosse una pura creazione poetica , ovvero un 
personaggio storico; ciò non però chiunque voglia riflettere sulla maniera 
che Dante osserva nel suo lavoro, converrà di leggieri, che, ove Matelda 
fosse ella sola fra quei suoi colleghi, Virgilio intendo, Stazio, Beatrice e Ber- 
nardo, una finzione, questo altererebbe un poco quella mirabile armonia del 
divino poema, nella quale Dante ripose una delle massime sue cure e colla 
quale rese quel poema, forse più che con qualsiasi altra proprietà, tooto 
meraviglioso. 

Questa ragione mi mosse a cercare chi mai sia questo Matelda, fatto 
dal cristiano poeto sì bella, sì gentile, sì amorosa, e quindi tonto diversa da 
quella, per certo poco tenera, contessa di Toscana, che due volte maritate, 
due volte sciolse i vincoli del sacro matrimonio e visse in divorzio. E riflet- 
tendo a quei tratti con cui Dante la descrive e all' ufficio che le assegna, 
pensai ad una sante, ad una scrittrice forse, ad un personaggio insomma, che 
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dev' essersi segnalato tra i fedeli, non tra armati, e per buone opere, per 
pietà e per dottrina piuttosto che per mene politiche, capaci per fino ad 
armar i figli contro il proprio padre e sovrano. 

Questi pensieri mi tracciarono la via per la quale dovea mettermi per 
giungere alla divina foresta, dove la Betta Donna va cogliendo fiori e canta 
come donna innamorata; e vi giunsi e la rinvenni e mi fu non meno gentile 
e generosa che lo fosse a Dante. 

Dante ebbe da Matelda non solo la spiegazione di Letè e di Eunoè, 
e fu da lei bagnato nelle loro aque; ma gli furono da lei o suggerite o som- 
ministrate dottrine, immagini, disegni persino di parti principali del suo Nuo- 
vo Mondo , sì che da lei si hanno alcune interpretazioni che mettono una 
nuova luce a quei versi divini ed a molte di quelle imagini attinte a fonti 
celestiali. 

A fine di procedere con online nella dimostrazione di quanto asse- 
risco, rileverò primieramente i tratti caratteristici della Matelda di Dante; 
proverò poscia come questi si convengano al personaggio storico che sarà 
da me indicato; parlerò da ultimo delle altre cose che questo personaggio 
poteva avere o suggerito o somministrato al grande poeta, ed essersi quindi 
meritato dalla gratitudine di lui quel nobile posto nel divino poema. 

I. Dante e le sue guide, Virgilio e Stazio, superati i balzi del Purga- 
torio, sono sorpresi dalla notte in su 1' altissima scala, che dóvea metterli 
alla sommità del monte del Purgatorio, ov' è il Paradiso terrestre. Non es- 
sendo possibile di salire di notte quel monte, per legge che ivi governa, 
ciascuno dei tre viaggiatori si fa letto d' un gradino della scala per atten- 
dervi il nuovo giorno. Quella scala è tagliata nel sasso si che a destra e a 
sinistra è fasciata dalla grotta e di sopra vaneggia, lasciando vedere un poco 
di cielo. Gli è per ciò che Dante adagiato sul suo scalino , si compiace a 
mirare le stelle, cho lì sono a vedere c più chiare e maggiori del solito. — 
Sentiamone ora il seguito da Dante stesso: 

„Si ruminando, e sì mirando in quelle, 
Mi prese '1 sonno : il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle. 

NelP ora, credo, che dell' oriente 
Prima raggiò nel monte Citerca 
Che di fuoco d' amor par sempre ardente, 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiori ; e cantando dicea : 

^Sappia, qualunque il mip nome dimanda, 
Ch' io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m' adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno 
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EH' è de' suoi begli occhi veder vaga 
Com' io dell' adornarmi colle mani; 
Lei lo vedere, e me V ovrare appaga." 

(Purg. C. 27. v. 01—108.) 
Colle espressioni: „tf tonno che sovente, Anzi che 7 fatto sia, sa le 
novcUe" Dante ci volle avvertiti che questa visione doveva avverarsi. Nè i 
lettori di Danto ne faranno le meraviglie; chè questo non è nò il solo nè il 
primo, sonno che in questo viaggio abbia annunciato a Dante il vero. Tant' 
è che non credo che finora da alcuno sia stato posto in dubbio che in que- 
sta Lia 1' autore non abbia inteso di annunziare Matelda, cioè la bella donna 
che la mattina seguente a lui apparve nella divina foresta del Paradiso ter- 
restre, allorché egli deliziandovisi a passeggiarla, fu arrestato da un puris- 
simo rio. 

„Co' piè ristetti e con gli occhi passai 
Di là dal fìumiccllo, per mirare 
La gran variazion de' freschi mai : 

E là m' apparve, sì com' egli appare 
Subitamente i osa che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare, 

Una donna soletto, che si già 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua via." 

(Purg. C. 28 v. 34—42.) 

Se il sogno di Lia non fu se non P annunzio di questa apparizione 
della bella donna, che chiamerò quindi innanzi col suo vero nome Matelda, 
ne verrà che Lia è l'immagine di Matelda. E ne fanno prova i tratti comuni 
ad amendue. Tutte e duo sono belle; vanno tutte e due per una landa fio- 
rito; tutte due vanno scegliendo fior da fiore; tutte due cantano: e se Lia 
s'adorna per piacersi allo specchio , Matelda anch' ella, adornato de' suoi 
fiori, si scalda (come tosto dirà) a' raggi d' Amore, eh' è, come vedremo, lo 
specchio in cui olla si piace. Si vede da ciò che, se Dante introdusse il 
sogno di Lia, lo fece accortamente, e, come penso, a fine di premunirne 
contro il pericolo di una falsa interpretazione. 

Chi non sa che Lia e Rachele sono nella Sacra Scrittura simboli 
P una della vita attiva, 1' altra della contemplativa? Facendo adunque Lia 
immagine di Matelda, non v'era pericolo che il carattere di questa fosso disco- 
nosciuto. Nè per certo lo fu; chè i critici tutti convengono nel riguardare 
in Matelda il simbolo della vita attiva. 

Cosi fossersi essi giovati della circostanza che Lia ci fa qui sapere, 
eh' essa ha una sorella, simbolo della vita contemplativa; chè forse ciò solo 
sarebbe bastato per farli cercare in tutt' altri che nella contessa di Toscana, 
la Matelda di Dante. Neil' accennare a Rachele io penso che Dante abbia 
voluto porgerci un dato per meglio ravvisare il suo vero personaggio sto- 
rico, che, come vedremo, esso pure ha una sorella, la quale non meno so- 
miglia Rachele, che Matelda somiglia Lia. 

I * 
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Noteremo pertanto di Matelda, cV essa apparve nella divina foresta 

del Paradiso terrestre; che quivi ella andava cantando e scegliendo fior da 
fiore ; eh' essa è il simbolo della vita attiva ; e che ha una sorella , eh* è il 
simbolo della vita contemplativa. Tutti questi tratti, se si eccettui V ultimo 
che riguarda sua sorella, saranno ancora più manifesti dai versi che seguono : 

„Deh, bella Donna, eh' a 1 raggi d'Amore 
Ti scaldi, s' io vo' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, * 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 
Diss' io a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh* io possa intender che tu canti 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra sé, donna che balli, 
E piede innanzi piede appena mette; 

Volsesl in su' vermigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli ; 

E fece i prieghi miei esser contenti, 
Sì appressando sè, che '1 dolce suono 
Veniva a me co* suoi intendimenti. 

Tosto che fu là dove l'erbe sono 
Bagnate già dall' onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall' alta riva dritta, 
Trattando più color con le sue mani, 
Che 1' alta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea '1 fiume lontani; 
Ma Ellesponto, là 've passò Serse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s' aperse. 

Voi siete nuovi, e forse perch' io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
AH' umana natura per suo nido, 

Maravigliando ti cu vi alcun sospetto; 
Ma luce rende il salmo Dekctasti 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 
Dì, s' altro vuoi udir, eh' lo venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti." 

(Purg. C. 28 v. 43-84.) 

Si noti la prima terzina, che vedremo dipingere al naturale il nostro 
personaggio storico, che si scaldava davvero ai raggi d' Amore; poi il vol- 
gersi di lei sui fioretti vermigli e gialli come vergine che abbassi gli occhi 
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onesti; e la gentilezza nel mostrarsi compiacente a Dante appressandosi a 
lui in modo da fargli gustare e il dolce suono della voce ed il senso delle 
sante parole e il lume splendente de' suoi occhi e il riso, con che accom- 
pagna P opere delle sue mani, occupate come quelle di Lia, a trattar più 
sorta di fiori per adornarvisi ; quindi, senza par esserne richiesto, la ragione 
the dà del suo ridere e che si contiene nel principio del salmo 91 : Bonum 
est confUeri Domino, e specialmente nel verso quarto: quia delectasti me, 
Domine, in f adura tua et in operibus manmm tuarum exuUabo*). Si noti 
finalmente che Matelda fa sapere che quella terra è il luogo eletto alP umana 
natura per suo nido, cioè il Paradiso terrestre; e che era venuta lì pronta 
a rispondere ad ogni questione di Dante: circostanze tutte che la fanno co- 
noscere quale simbolo della vita attiva e ne indicano P ufficio quivi com- 
messole. 

Io non intendo qui di precisarne propriamente questo ufficio ; che non 
è tema questo da trattarsi isolatamente, mentre mal si appone chi prende 
questo tratto della Divina Commedia, come un episodio : la e una parte in- 
tegrante ed essenziale, e però vuol essere trattata insieme colle altre parti 
essenziali. Mi basta l'avvertire eh' essa è lì per istruire e per operare, ufficii 
P uno e P altro spettanti alla vita attiva. Aggiungerò soltanto eh' ella istrui- 
sce in quelle dottrine, alle quali nè Virgilio, nè Dante (benché oramai egli 
non sia più soltanto un animai grazioso (Inf. 5. 88), ma un vero uomo, che 
ha già libero, sano e dritto il suo arbitrio, e che è giunto nel luogo eletto 
da Dio per vera patria dell' uomo), e neppure Stazio stesso potrebbero per 
sè soli bastare. La prova dell' asserto l'abbiamo in ciò che segue. 

Dante avea udito da Stazio che su quel monte, al disopra della porta 
del Purgatorio, non v' è più nè pioggia, nè neve, nè nubi nè venti (Purg. 21) : 
ne fu quindi ben maravigliato, allorché trovò sulla sommità di quel monte un 
rio e vide in quella foresta agitate le cime degli alberi da un venticello. 
Ond' è che , udito da Matelda , eh' ella era venuta presta ad ogni sua di- 
manda, egli la pregò di chiarirgli questo fatto contrario a ciò che Stazio gli 
aveva fatto credere. 

„L' aqua e il suon della foresta . 

Impugnan dentro a me novella fede 

Di cosa, eh' io udi' contraria a questa. 14 

(28. v. 85-88.) 



*) «Buona cosa ella è il dar gloria al Signore, e cantar inni al tuo nome, 
o Altissimo. — Per celebrare al mattino la tua misericnrdiA, e la tua 
verità nella notte. — Cantando sopra il salterio a dieci corde, e sopra 
la cetra. — Perocché tu mi hai letificato, o Signore, colle cose fatte 
da te, e nelle opere delle tue mani io esulto. — Quanto sono magni- 
fiche, o Signore, le opere tue! grandemente profondi sono i tuoi con- 
sigli." (Ver. Martini S. 91.) 
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„ P dicerò come procede 

Per sua cagion, ciò eh' ammirarti face; 
E purgherò la nehhia che ti fiede. 

Lo Sommo JJenc, che solo a sè piace, 
Fece Pitoni buono; e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 

Per sua diffalta qui dimorò poco; 
Per sua diffalta in pianto e in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè il turbar, che sotto da sè fanno 
L 1 esalazion dell' aqua e della terra, 
Che, quanto posson, dietro al calor vanno, 

All' uomo non facesse alcuna guerra, 
Questo monte salio ver lo ciel tanto, 
E libero ò da indi, ove si serra. 

Or perchè in circuito tutto quanto 
1/ aer si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto il cerchio d' alcun canto. 

In questa altezza, che tutta ò disciolta 
Neil' aer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva perch' è folta; 

E la percossa pianta tanto puote, 
Che della sua virtute 1' aura impregna, 
E quella poi girando intorno scuote : 

E 1' altra terra, secondo eh' è degna 
Per sò o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi meraviglia, 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia. 

E saper dèi che la campagna santa, 
Ove tu se', d' ogni semenza è piena, 
E fmtto ha in sè che di là non si schianta. 

L' aqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che giel converta, 
Come fiume eh' aquista o perde lena ; 

Ma esce di fontana salda e certa, 
Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant' ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall' altra, d' ogni ben fatto la rende. 

Quinci Letò, così dall' altro lato 
Eunoè si chiama, e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 

A tutt' altri sapori esto è di sopra, 
Ed avvegna ch'assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè piò non ti scopra, 

Darotti un corolario ancor per grazia; 
Nè credo che il mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promissiou teco si spazia. 



1 

Quelli eh' anticamente poeterò 

L' età dell' oro e suo stato felice, 
Forse in paradiso esto loco BOgnaro. 

Qui fu innocente V umana radice; 
Qui primavera sempre ed ogni frutto; 
Nettare è questo di che ciascun dice." 

(v. 89—144.) 

La breve premessa, fatta a questi versi, mi dispensa da altre rifles- 
sioni; dappoiché non è qui mio intendimento di darne 1' interpretazione. 
Osserverò soltanto che tutte queste cose hanno un Benso allegorico, come può 
ciascuno persuadersene ove rifletta soltanto alle virtù attribuite ai due fiumi- 
celli Letè ed Eunoè, mossi da una stessa fonte salda e certa. 

Matelda dopo avere così sciolta la questione propostale da Dante 

^Cantando come donna innamorata Beati quorum teda sunt peccata* 1 

{C. 29. v. 1.) si mosse contra il fiume, andando su per la riva: e Dante fece 
lo stesso dalla riva opposta e andava pari a lei. Non appena fatti cinquanta 
passi, Matelda si volse a Dante dicendo: 

„ Frate mio guarda ed ascolta. - 

Quindi segue il racconto della visione : 

„Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè '1 balenar, come vien, resta, 
E quel durando più è più splendeva, 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 
Per P aer luminoso; ecc. ecc. 

(C. 29. v. 15-23.) 

Continua poscia quello spettacolo meraviglioso dei sette candelabri 
fiameggianti n Più chiaro assai che Luna per sereno Di mezza notte nel suo 
metto mese", nei quali essendo Dante tutto assorto, fu sgridato da Matelda: 
„Perchè pur ardi Sì nelP affetto delle vive luci, E ciò che vien diretro a lor 
non guardi?'* dei ventiquattro seniori vestiti di bianco, coronati di fiorda- 
liso, che cantavano ^Benedetta tue Nelle figlie d 1 Adamo, e benedette Sieno 
in eterno le bellezze tue u \ dei quattro animali coronati di verde fronda, pen- 
nuti ognuno di sei ali ; del carro trionfale tirato dal Grifone, animale di due 
nature; delle sette Ninfe ecc., con ciò che segue in quei versi, che non te- 
meranno mai confronto. 

Di tutto ciò spetta al nostro tema V avvertire soltanto che Matelda fu 
quella che indicò a Dante V apparizione misteriosa, e lo ammonì a guardare 
ed ascoltare. 

Dopo di che, la simbolica Beatrice dall' alto del simbolico carro avendo 
fatto confessare al simbolico Dante le colpe, questi ne sentì si forte il rimorso 
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della coscienza, che svenne. Riavutosi, vide sopra sò Matelda, che diceagli: 
„ Tienimi, tiemmi*. Ne segue quindi il racconto : 

„ Tratto m' avea nel fiume infino a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva 
Sovresso 1' aqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva, 
Asperges me sì dolcemente udissi, 
Ch' io noi so rimembrar, non eh' io lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse. 
Ove convenne eh' io V aqua inghiotissi. 

(Purg. C. 31. v. 39.) 

Lo trasse poscia dell' aqua, e bagnato lo pose in mezzo alle quattro 
Ninfe, simbolo delle quattro virtù cardinali, che danzando cantavano : 

„Noi sem qui ninfe e nel ciel scmo stelle ; 
Pria che beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrenti agli occhi suoi: ma nel giocondo 
Lume di' è dentro, agguzzeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo". 

{lei v. 106— UJ.) 

cioè le tre Ninfe, simbolo delle tre virtù teologali. Così avvenne : E queste 
tre „si fero avanti Danzando al loro angelico caribo* e diceano: 

„Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi 

al tuo fedele, 

Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, sì che discerna 
La seconda bellezza che tu cele - . 

{Ivi v. 131-138.) 

Segue poscia un altro atto di quel celeste spettacolo. — Avendo la ce- 
leste compagnia intuonato un inno, Dante b' addormentò. Uno splendore ed 
un chiamar : *8urgi, che fai?* lo svegliò; e vide Matelda, la quale mostrogli 
Beatrice, non più sul carro, ma sotto la pianta, che s'era rivestita poc'anzi 
di foglie nuove, seduta sovra la radice di lei, e come a guardia del carro 
che il Grifone avea legato alla pianta. Gli mostrò pure le sette Ninfe tenenti 
i sette candelabri (simbolo dei sette Sacramenti), le quali le facevano corona 
e difesa : e gli mostrò tutto l'altro corteo che seguiva il Grifone, avviatosi 
al cielo. 

( Allora Beatrice, dopo aver promesso a Dante il gaudio eterno del Pa- 
radiso, e dettogli quelle solenni parole: 

«Però, in prò del mondo che mal vive, 
Al carro tieni or gli occhi, e quel, che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive - . 

{Ivi C. 32. v. 103 ) 



Digitized by Google 



(raccomandazione ripetuta poco dopo per la seconda volta) , avvenne quella 
meravigliosa trasformazione del carro, e 1' apparizione del gigante che lo 
trasse per la selva. 

A quella vista le sette Ninfe cantano a coro, or tre or quattro, lagri- 
mando : n Deus rcncnud gentes in hareditatem tuam (psàL 78)". Beatrice so- 
spirosa e pia le ascoltava. E quando ebbero finito, si levò ella, e, fatta in 
volto del colore del fuoco, rispose al loro canto. Ciò fatto, le pose tutte e 
sette dinanzi a sè, ed accennò a Dante, a Matelda e a Stazio che le venis- 
sero appresso (C. 33. v. 13—15.) Questi tre erano uniti anche allorché il 
carro mosse verso la pianta. (C. 32. v. 28.) 

Cosi procedendo, Beatrice parlava a Dante delle cose vedute, quando 
tutto <r un tratto le sette Ninfe s' arrestarono al fine dell' ombra che gittava 
la divina foresta. Dante vide che la causa di quella sosta era una fontana, 
che ai partiva in due rami : nel che gli parve di vedere Eufrate e Tigri 
(due dei quattro fiumi del Paradiso terrestre descritto nella S. Scrittura), 
che nascono da una sola fonte. Chiese quindi a Beatrice : «Che aqua è questa 
che qui si dispiega Da un principio, e $è da sè lontana?" E Beatrice gli 
rispose: «Prega Matelda che a ti dica". Al che Matelda, Come fa chi da 
colpa si dislega, soggiunse : „ Questo ed altre cose Dette li son per me; e son 
sicura Che V aqua di Lete non gliel nascose". E Beatrice a lei : 

h Forse maggior cura, 

Che spesse volte la memoria priva, 

Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè che là deriva: 
Menalo ad esso, e, come tu se' usa, 

La tramortita sua virtù ravviva 44 . / * 

„Come anima gentil che non fa scusa, . f ' • 

Ma fa sua voglia della voglia altrui, * 
Tosto com' è per segno fuor dischiusa; 

Così poi che da essa preso fui, 
La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui 44 . 

(C. 33. v. 124.) 

Dante, com' ebbe bevuto dell' aque di Eunoè, ne fa sapere 1' effetto 

loro : 

«Io ritornai, dalla santissim' onda 
Ritatto sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle". 

(Ivi v. 142.) 

La sommersione di Dante nei fiume Lete ed Eunoè, per opera di Ma- 
telda, prova T opera che le incombe, resa tanto più manifesto dalle parole 
di Beatrice : la quale nelT ordinare a Matelda di condurre Dante ad Eunoè, 
le dice: „E come tu se 1 usa, La tramortita sua virtù ravviva"; le quali espres- 
sioni danno diritto a ritenere che quclP ufficio da Matelda prestato a Dante, 

2 
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non fu soltanto di circostanza, ma abituale *). D' onde ne viene che Matelda 
,prcsta quivi V ufficio dell' operare. , 

Le altre circostanze contenute nei passi riportati, e nelle quali, come 
può vedersi, Matelda guida Dante nella contemplazione di quella mirabile 
visione, Bono prove dell' altra parte del suo ufficio, eh' è quello dell' istruire, 
e, per parlare qui con più precisione, di preparare alla vita contemplativa. 

Per tal modo vedemmo in lei il perfetto simbolo della vita attiva. La 
vedemmo da prima scegliere fior da fiore c cantare come donna innamorata 
e ridere : cioè, farsi bella di opere virtuose e bearsi nelle lodi del suo amato 
sposo e giubilare ncll' opere del Signore ; che è quanto a dire , adombrato 
il perfezionamento di sè. La vedemmo poi rivelare al simbolico Dante alcune 
dottrine, a cui la ragione per sò sola non potrebbe giungere, benché non ne 
superino la capacità ; e però V ufficio di lei cF istruire. La vedemmo quindi 
far avvertito Dante della mirabile visione che appariva; farnelo accorto or 
di questa or di quella circostanza tutte le volte che abbisognava ; e svegliarlo 
dal sonno ed essergli sempre da presso; guidarlo cioè, come dicemmo, alla 
contemplazione di quella visione : il che significa 1' ufficio di preparare V anima 
alla contemplazione delle verità superiori, eh' è pure una parte dcW ufficio 
<f istruire. Finalmente la vedemmo esercitare 1' ufficio dell' immersione, prima 
nel Letè poscia nell' Eunoè, e sapemmo che a ciò fare essa era usa; e quindi 
1' ufficio di operare. Perfezionamento adunque di sè, c preparazione e coope- 
razione al perfezionamento altrui mediante l' istruzione e 1' opera : condizioni 
essenziali alla vita attiva. 

Raccogliendo ora e riepilogando il principale, diremo che dalle cose 
toccate risulta potersi notare circa Matelda come caratteristici i tratti seguenti : 

1.° Il luogo della sua dimora è la divina foresta del Paradiso terre- 
ste, il quale è posto in cima di un alto monte, e propriamente del monte del 
Purgatorio. 2.° Essa quivi si delizia raccogliendo fiori e cantando. 3.° Essa 
è bella, e, a giudicarla dal sembiante, essa si scalda ai raggi d'Amore. 
4.° All' invito di Dante essa è compiacente: essa tosto si avvicina a lui e si 
volge verso lui, poggiando su fiori vermigli e su gialli, venendo come vergine 
che avvalla gli occhi onesti ; cioè, fuor di allegoria, umile e paziente ed in 



*) Si presenta qui spontanea la dimanda: se anche Stazio sia stato im- 
merso nell' Eunoè. — V ha chi lo ritiene, lo propenderei pel no ; 
poiché Dante non ci disse che Stazio sia stato immerso nel Letè. E se 
non fu nel Letè, a che prò immergerlo nell' Eunoè, se quel fonte non 
adopra Se quinci e quindi pria non è gustato? (C. 28. v. 131). — 
Penso che la soluzione del dubbio stia nel determinare il carattere di 
Stazio. — Virgilio disparve quando Deatricc sul suo carro trionfale 
apparì a Dante : e di Stazio non v' è più parola dopo l' invito fattogli 
da Matelda : Yien con lui. I critici ordinariamente qui o tacciono o se 
la spicciano con pochi detti, dicendo credo di si, credo di no. Eppure, 
per me, questo è uno dei secreti del Poema. Se qui non ne imprendo 
lo scrutinio, gli è perchè qui non ne ho necessità. 
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atto modesta. 5.° Essa istruisce Dante della natura c delle condizioni di quel 
luogo e di quella divina foresti ; della relazione di quelle piante , dei loro 
semi, e frutti con quelle di questo mondo: lo fa attento all' apparizione della 
celeste visione, e gli è di guida alla contemplazione delle meravigliose fasi 
della stessa ; di più essa lo tuffa nei fiumi di Lete e di Eunoè , com' ivi è 
usa; cioè, essa ò il simbolo della t4n attiva. G.° Finalmente essa ha una so- 
rella, che somiglia la contemplativa Rachele. 

Se propongo un personaggio storico, il quale rionisca in sé non solo 
questi tratti principali e caratteristici della Matelda di Dante , ciò che po- 
trebbe air uopo bastare ; ma ancora molti altri secondari , sparsi qua e là 
nel divina racconto, i quali, uniti ai primi , come altrettanti tocchi accessori 
del pennello, (che se non fanno essi per se il ritratto, pure senza di essi il 
ritratto o non sarebbe, o non sarebbe perfetto), lo completino e lo precisino 
sì da non iscambiarlo con nessun altro: credo che ciascuno converrà meco 
che questo personaggio servì a Dante di modello per fere la sua bella 
Matelda. 

II. La Matelda di Dante io dico essere Santa Matilde Vergine, monaca 
benedettina del convento di Helpede presso Eisleben nella Sassonia Prussiana, 
morta circa il 1292. 

Nei paesi tedeschi e ncll' Illirio questa santa è molto conosciuta per 
certi libri di pietà, intitolati ^Preghiere di S. MechMde» ristampati anche 
di recente nella lingua slava e tedesca. 

Tutto ciò che dirò di questa santa per provare il mio assunto, lo trassi 
da un libro tedesco, divenuto ormai rarissimo, intitolato: II Libro della 
Grafia e delle Rioelazioni di S. MetUde Vergine , monaca dell' Ordine di S. 
Benedetto ecc. Colonia 1G57*. (Das liuch der Geistlichen Gnaden und Offen- s 
bahrungen tler heiligen Jungfrau Mechtildis, des h. lienedicti Ordens u. s. w. 
Còln 1G57.) 

Antonio Possevino nel suo Apparatus Sacer, parlando di questa Santa, 
dice che il libro de Spirituali Gratia et Retelatione fu stampato più volte 
nel Belgio e nella Germania superiore; poi a Londra nel 1513, a Venezia 
nel 1522 e 1559 : che latto tradurre in italiano da Eleonora, Arciduchessa 
d' Austria, duchessa di Mantova, fu stampato a Mantova e poscia a Venezia 
nel 1589. 

Il Dupin nel v. X. della sua Biblioteca dice che S. Metilde scrisse in 
lingua tedesca un libro di Rivelazioni, che fu poscia tradotto in latino. Egli 
ne cita le edizioni di Parigi del 1513, di Colonia del 1536, di Venezia 
del 1522, 1550. 

Nonostante tante edizioni, a me non riuscì di trovarne alcun esemplare 
nè a Graz, ne a Vienna, nè a Venezia, nò a Colonnia. Ma tante edizioni ci 
fanno testimonianza che quell' opera era stata per più secoli in onore, e, lo 
vedremo, meritamente. 

2 • 
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Nel 1854 uscì tra gli opuscoli della Biblioteca Ascetica, che stampasi 
in Colonia da I. S. Stewen, un opuscolctto col titolo : Revcìationes Selectae 
8. Mechthildis: e ncll' interno col titolo marginale: 8. Mechthildis Spiritua- 

bile ! Sembrerebbe che il compilatore avesse avuto lo scopo di sfigurarle. Se 
sventuratamente «ni fosse venuto alle mani invece dell' esemplare tedesco, 
che debbo alla gentilezza del benemerito Sig. Dott. Micbelic, bibliotecario 
dell' Università di Graz, questo latino, probabilmente non vi avrei in esso 
ritrovato la Matelda di Dante. 

L' asserzione di Dupin che 1' opera sia stata scritta dalla stessa Santa, 
come forse riteneva anche il Possevino, è erronea. Non fu S. Metilde che 
scrisse le sue Rivelazioni, ma alcune delle sue compagne, alle quali ella le 
aveva comunicate. Ella però lesse V operetta, P approvò, e le diede il titolo : 
n deOa Grazia Spirituale* per ciò che le fu manifesto in una visione, come 
leggesi ai capitoli 88 e 89 del libro secondo. 

Potrebbe forse esservi anche questione se il libro delle Rivelazioni 
sia stato scritto , come asserisce Dupin , originariamente in tedesco, o non 
piuttosto in latino, ciò che non farebbe punto meraviglia a chi conosce la 
Germania del secolo 13.° — Il silenzio di Possevino sulla traduzione la- 
tina, mentre egli parlò pure dell' italiana; e il decreto di approvazione 
dell' edizione tedesca di Colonia del 1G67 , posteriore aUe tante latine in- 
dicate da Possevino e da Dupin, il qual decreto si basa sulla confor- 
mità di queir edizione tedesca alle edizioni latine*), potrebbero dar so- 
stegno a tale questione. Se non che meglio che con argomenti esterni questa 
questione potrà essere sciolta cogli interni filologici mediante 1' esame del 
testo tedesco o dell' edizione di sopra citata o di qualche altra più antica 
se vi fosse : il qual esame io debbo lasciare ad un filologo tedesco. 

Non constandoci nò che Dante abbia saputo il tedesco, nè che, so 
1' opera fu originariamente tedesca, sia stata tradotta tosto appena scritta; 
non sarebbe certo senza interesse il poter dimostrare che V opera sia stata 
scritta in latino. S. Metilde morì circa il 1292 : e benché le sue rivelazioni 
sic no state scritte essendo ella in vita; pure gli ultimi capitoli di queir opu- 
scoletto essendo stati scritti lei già morta, è da supporre che il libro non 
fosse formalmente publicato se non dopo il 1292. Ricorre quindi tosto il 
dubbio se Dante abbia potuto leggere il libro di Metilde. 

Come che la questione sia importante ; pure ò creduto che basti sol- 
tanto il notarla. Poiché sono tante le consonanze e i riscontri della divina 
Commedia colle Rivelazioni di Metilde, che ciò solo basta a convincerne che 

*) Quia Revelationcs S. Mechtildis Virginis ordinis S. Renedicti germa- 
nico idiomate excusae, cum editis latine cxemplaribus in verbis et 
sensu conspirantes, nil quod Romano-Catholicae fidei, bonisve moribus 
adversetur: sed potius multa vitae contemplativae cara et utilia conti- 
ncnt, publica luce et typo possunt donari. 
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Dante, sia in latino sia in tedesco, ha pur di certo lette quelle Rivela- 
zioni : il che fa sì che la questione, riguardo al nostro tema, perda d'interesse. 

Se vi fosse chi s'allarmi per ciò che i due nomi non suonano identici, 
mentre la nostra santa si dice àletilde, e Dante chiami Matelda la sua bella 
donna, sappia che Godefrido Ilenschenio e Daniele Papehrochio, nel volume 
sesto dell' Ada Sanctorttm , parlando di un' altra santa dello stesso nome, 
monaca in un convento in Baviera, la quale visse nel secolo dodicesimo, scri- 
vono : «Simon Praepositus dicit nomen ejus antiquissime scribi Mathildis in 
Kalendariis mortuorum monasterii; sed posteriores sensim variasse, scribendo 
Maethlldis, Methildis, Mehtildis, Mehthildis, Maehtildis, Mechthildis, Machtildis 
ac demum Mechtildls, ut scribunt Raderus et Brunnus. Nos Mathildem cum 
Simone appellamus, nti scripsimus cnm Martyrologio Romano ad 14. Marti i 
li. Mathildem Reginam w *). È probabile che lo stesso sia avvenuto col nome 
della nostra Santa, e eh* essa pure siasi chiamata da prima Matilde o Matelda 
come scrisse Dante. — A chi poi neppure ciò appagasse, sovvengasi dei modi 
diversi onde si scrisse il cognome di Dante medesimo, e specialmente del 
modo nel quale Dante scrive alcuni nomi propri, p. cs. Rruggia, Guzzante, 
Carentana, Tabernicch ecc. ecc., e non penserà punto di attaccarci da que- 
sto lato. 

Premetterò ancora che nella dimostrazione non potrò osservare un or- 
dine rigoroso, dimostrando uno dopo l'altro paratamente ogni punto: ed ec- 
cone la ragione. 

L' amore del secolo all' erudizione più che all' originalità, e princi- 
palmente poi la natura del soggetto religioso fu ciò che obbligò Dante di 
ricorrere ad autori per dare alle sue dottrine e alle sue imagini un sostegno 
nelP Autorità. — Ed in qual altro modo avrebbe potuto Dante, scrivendo un 
poema in onore di Beatrice, nel quale essa è simbolo, come dicesi, della Teo- 
logia, e nel quale si descrive l' Inferno,, il Purgatorio , il Paradiso , conci- 
liargli uno dei requisiti necessari, quello cioè della verisimigìianza^ se le 
dottrine sue non avessero avuto un appoggio o nella volgare opinione o 
piuttosto nell'Autorità? — Non fu dunque nè pochezza di mente, nè inclina- 
zione al plagio che lo indusse a porre nella divina Commedia altrui imagiui 
e teorie e brani perfino del piano architettonico letterale ed allegorico; ma 
fu sapiente consiglio per procacciarle fede ed autorità e farle fare maggior 
impressione sul suo secolo, eh' egli voleva rigenerare. — Ma nel far ciò un 

*) Mi sono note cinque Sante di questo nome, le quali Dante poteva aver 
conosciuto. — Santa Matilde regina, madre di Ottone I. imperatore, 
morta nel 968. — B. Matilde figlia di Fulcone re di Gerusalemme, ab- 
badessa del monastero di S. Benedetto del Fonte Ebraldo (v. Arturo 
de Monstier nel Gineceo sacro.) — B. Mctilde di Kpanheim , morta, 
secondo Tritemio, nel 1154. — B. Metilde di Baviera, figlia di Ber- 
toldo Conte di Diessen, morta nel secolo dodicesimo. Questa ebbe più 
fratelli e due sorelle, una delle quali è la B. Eufemia abbadessa, morta, 
nel 1180. — Finalmente la B. Mctilde monaca di Uelpede. 
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Dante non ha bisogno di copiare: e quindi egli, presa l'idea altrui, la mo- 
difica, la lavora, 1' associa ad altre, e addattaudida al suo scopo, la fa parere 
mia propria, si che spesso te ne lascia a pena la reminiscenza della origine. 
E così avrebbe fatto più volte in questa occasione, il perchè, se si volesse seguire 
un ordine rigoroso nella dimostra/ione dei singoli tratti, si dovrebbero spezzare 
troppo i brani, dei quali si abbisogna, e più volte anche ripeterli. Donde ne 
verrebbe un doppio danno: primieramente di provar meno l'assunto; poiché 
parole o frasi tolte qua e là possono, come i marmi d' un mosaico , riunirsi 
insieme e presentare un personaggio fantastico del pari che uno storico: se- 
condariamente di non far conoscere il carattere di quel prezioso libro ; il 
quale per imagini allegoriche e per copia di riscontri non trova forse un se- 
condo c he altrettanto si assomigli alla Divina Commedia ; oltre a che desso 
è il solo testimonio che possa accertarne del vero. 

Il libro della Grana Spirituale e delle liivelazioni di Metilde è diviso 
in cinque parti. La prima contiene le Rivelazioni sulle Feste dell' anno , di 
alcuni Santi e specialmente della Beatissima Vergine. Da seconda tratta delle 
grazie speciali fatte da Dio a Metilde. La terza, come si convenga lodare 
Iddio e come 1' uomo si renda a Dio accetto. La quarta parimenti contiene 
delle istruzioni salutari air anima cristiana. La quinta parla della sorte delle 
anime di alcuni defunti e delle anime purganti. — Si sappia però che la forma, 
in cui sono trattate tutte queste cose , è quella della visione , ond' è che i 
ducentocinquantacinqne capitoli, dei quali consta P operetta, sono altrettante 
e più visioni avute dalla Santa, e da lei manifestate ad alcune sue compagne. 
- Alcuni brevi cenni sulla vita di lei si trovano nel prologo e negli ultimi 
due capi del quinto libro. 

III. Dissi adunque che la Matelda di Dante ebbe una sorella, che somiglia 
la contemplativa Rachele. Ai capi 44. 1. 1. e 23. 1. 2. delle Rivelazioni di S. 
Metilde, si parla della sorella di lei, abbadessa dello stesso monastero, ov' era 
Metilde. Nel cenuo storico di quel monastero, aggiunto alla fine del libro 
delle Rivelazioni dell' edizione tedesca sopraccitata, ne è pur detto il nome 
ed il casato. È nominata pure nel frontispizio dello stesso libro, non che da 
Posse vino, da Dupin e nei molti libri di Preghiere di S. Metilde. Ed essa è 
la notissima Santa Gertrude, che dalla Chiesa Romana si celebra uel dì 15 
di Novembre. Essa fu della famiglia dei signori di Ilackenborn : fu fatta, se- 
condo quel cenno storico del monastero, abbadessa nel 1251 e vi morì 
nel 1291. 

S. Gertrude, secondo Dupin, scrisse un libro degli Jùercizj Spirituali: 
secondo P autore della lettera dedicatoria ed editore del testo tedesco di Co- 
lonia 1G57, essa pure scrisse delle Rivelazioni (Die Offenbahrungen der II. Ger- 
trude) dallo stesso pubblicate. 

Dal modo, in cui Dupin si esprime, potrebbe credersi anche che le 
opere di queste due saròc sorelle fossero state stampate insieme : e potrebbe 
esserlo. È probabile che dopo la morte delle due sorelle, i primi codici ne 
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contenessero le opere di amentlue. — Dall' opuscolo delle Rivelazioni di B. 
Metilde si rileva eh' essa non pregiava tanto nessun lavoro di mani, che 
dalle suore si faceva, quanto quello di trascrivere i libri santi; che in quel 
convento vi erano delle suore abilissime nel dipingere, e eh' essa pure cono- 
sceva le arti belle : ciò che debbe avere mostrato specialmente nel dipingere, 
secondo 1' uso di que' tempi, de' codici. Ond' è che possiamo credere che se 
in quel convento si componevano e si trascrivevano libri devoti , le opero 
delle due sante sorelle saranno state pure ivi trascritte e trascritte insieme. 
In ogni modo, i nomi di esse saranno stati fin da allora accompagnati, come ci 
può farlo credere e il titolo dell' edizione tedesca già più volte citata, e quelli 
di tutti i libri , anche recentissimi , delle Preghiere di S. Metilde, ed i cenni 
biografici, che di lei si trovano in vari autori : pratica introdotta forse a fine 
di impedire che non la fosse scambiata con una delle sante Metildi che la 
precedettero. 

Questo uso di riunire le due opere , o almeno i due nomi , fece forse 
conoscere a Dante le due sorelle e indusse lui del pari a non iscompagnarle 
neppure nel suo Poema. 

Non mi riuscì di trovare Y opera di S. Gertrude : e perciò non posso 
darne conto. Ma al fatto nostro potrà essere sufficiente la testimonianza che 
ne fa di lei la Chiesa Romana. 

Nella vita di S. Gertrude, che dalla Chiesa si legge nel giorno 15 di 
Novembre a lei dedicato, è detto: n Midta ad confotcndam pietatetn scripsit* 
ed al nostro scopo ancora meglio : ^divini amoris vi frequentes patiebatur 
extases , altissimneque contemplationis et divinae unionis donum obtinuit": ciò 
che essendo conforme a quello che Dante disse: v Ma mia suora Eachei mai 
non si maga Dal suo miraglio e siede tutto giorno", possiamo già dire che 
nella B. Metilde di Helpcdc -si riscontra una nota caratteristica della Matelda 
di Dante ; quella cioè di avere in S. Gertrude, come avea Lia in Rachele, 
una sorella, imaginc della vita contemplativa. 

Passiamo ora a vederne le altre. 

a) c. 1. 1. 1. «Metilde, appena nata si credette dovesse spirare. La si portò 
tosto ad un sacerdote santo e giusto a fin che la battezzasse ... Il quale, 
battezzata che Y ebbe, parlò, come piamente crediamo, in tuono profetico : 
perchè temete ? la fanciulla non morrà, ma sarà santa e monaca ; ed il Si- 
gnore opererà in lei cose meravigliose, ed i giorni di sua vita saranno pro- 
tratti sino ad età avanzata . . . Essendo ella di sette anni, fu un dì condotta 
da sua madre nel chiostro presso al castello, nel quale i suoi genitori abita- 
vano e reggevano. Quivi ella, contro la volontà materna, rimase con somma 
gioia, avendo ella stessa pregato e tutte le monache in comune e ciascuna in 
particolare di prenderla in loro compagnia: donde nè con minacce, nè con 
prieghi dei genitori non fu più possibile di trarla. . . . Ben tosto cominciò 
ella crescere meravigliosamente nella pietà ed ardere dell' amor di Dio, e il 
suo spirito cominciò esaltare di continuo in Dio con melliflua dolcezza. Così 
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di giorno in giorno avanzando, ella attinse 1' apice di tutte le virtù. Ond' e 
eh 1 ella fu un essere di meravigliosa dolcezza, di grande umiltà, di molta pa- 
zienza, amante della povertà, di gran fervore e di gran devozione : ma so- 
prattutto crebbe nell' amore verso Dio e verso gli uomini, e si dimostrò verso 
di tutti amabile e servizievole." 

„Fu anche in modo meraviglioso animata da grande zelo di misericor- 
dia verso gli afflitti e li tribolati, ed in ogni cosa, corno una vera madre, 
diede loro consolazione e soccorso sì, che quanti ad essa ricorrevano, tutti 
partivansi consolati ed istruiti. Da tutti era essa smisuratamente amata, e 
ciascuno desiderava di avvicinarla. . . .** 

^Frattanto cominciò Iddio a farsele famigliare, essendo ella ancora 
molto giovane. Però, ciò che Iddio le rivelò nei cinquant' anni di sua vita, 
tutto non diremo; giacche essa stessa non manifestò le storie e le opere del 
Signore, se non dall' età dei trent'anni." 

«Finalmente Iddio le donò in ogni cosa 1' abbondante sua grazia, e non 
soltanto la grazia spirituale e gratuita, ma anche li doni naturali; come la 
disposizione alle belle arti, 1* intelligenza delle lettere, una voce gratissima, 
con che ella potè essere assai utile in ogni cosa del convento. Ond* è che 
Iddio non dimenticò di darle alcuno de* suoi doni.* 

In questo brano noteremo principalmente la testimonianza della dol- 
cezza, pazienza, ed umiltà di Metildc; il suo crescere nell' amore di Dio e 
del prossimo; lo zelo stragrande di misericordia verso gli afflitti ed i tribo- 
lati ; 1' affetto di madre, con che consolava tutti che a lei ricorrevano ; e 
quindi anche 1' amore che tutti le portavano. — Poi, che Iddio cominciò es- 
serle famigliare; che le donò 1' abbondanza della sua grazia, e con questa 
quella pure dei doni naturali ; la conoscenza delle arti, delle lettere, e per- 
fino il dono di una gratissima voce, si, eh' essa fu assai utile in ogni bisogno 
del monastero: qualità e doni che si richiedono alla vita attiva. 

Da questo brano ritrarremo ancora eh' ella visse sino all' anno cinquan- 
tesimo di sua età ; ciò che è pure espressamente confermato al capo 34. 1. 6. ; 
e che cominciò manifestare le rivelazioni avute dall' età di trent' anni. Dai 
quali cenni, uniti a qualche altro, possiamo assicurarci della vera epoca di 
queste Rivelazioni. 

La sorella Gertrude morì nel 1291. Metilde, come appare dal capitolo 
23. 1. 2., le sopravvisse. — Nel cap. 10. 1. 5. è descritta la gloria, che hanno 
in cielo Tommaso d'Aquino, morto nel 1271, ed Alberto Magno, morto nel 
1280 ; e nel susseguente quella di papa Gregorio, che dovrebb' essere il de- 
cimo di questo nome, morto nel 1276. 

Se le rivelazioni, manifestate da Metilde, abbracciano gli ultimi venti 
anni di sua vita; e se riteniamo vera 1' epoca della morte di Gertrude noi 
1201, premorta a Metilde, questi venti anni si debbono cominciar a contaro 
non dopo il 1270, e forse non dopo il 1274, ne molto innanzi a quest' anno. 
Dal che ne segue che Metilde dev' essere morta, se non circa il 1290 come 
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asserisce Dupin, non però molto dopo il 1291, quando Dante aveva forse ap- 
pena letto Boezio e Cicerone, i quali le introdussero poscia nelle scuole di 
Filosofia, e quindi nelle Università. Ond' è che Dante potè anche prima del 
trecento o presso le Università o nei suoi viaggi aver conosciuto da qualche 
dotto alemanno 1' opuscolo delle Rivelazioni di Metilde, le quali, come ci as- 
sicureremo, dovevano aver destato a que' tempi grande interesse e meraviglia. 

Anche i tratti contenuti nel capitolo penultimo dell' operetta, eh' è il 
33 del lib. 5, sono in armonia colli riportati del capitolo primo, e tratteggiano 
anche meglio il carattere generale del nostro personaggio. 

b) C. 32. 1. 5. «Questa (Metilde) venerabile persona dedicò sin dal settimo 
anno la sua verginità a Dio, e custodi con tanta diligenza la mondezza del 
cuore, e si preservò fin da fanciulla da ogni peccato sì che i due suoi confessori 
attestarono di non aver mai trovato alcuno di tanta innocenza e di un cuore 
cosi puro, quanto lei e sua sorella, 1' abbadessa (S. Gertrude). Avendo essa 
fatto una volta la confessione generale, il confessore le impose di dire per 
tutti li di lei peccati l'inno n Veni Creator Spiritwt*. Un altro poscia le or- 
dinò che per li peccati fatti ella dicesse il „ Te Beurn lautlamus". Il massimo 
dei peccati, eh' ella ricordava con dolore, e che avea commesso essendo fan- 
ciulla, fu 1' aver detto una volta di aver veduto nella corte un ladro, che 
pure non aveva veduto." — A lei così innocente, ben si converrebbe dunque 
il soggiorno del Paradiso terrestre assegnato da Dante alla sua Matelda. — 
Dettoci che fu umile, paziente, amante della povertà, il capitolo continua: 

„ Tutte le altre virtù, che spettano ad una vita claustrale ebbe in grado 
perfetto ; come 1* annegazione della propria volontà , il disprezzo di sè, la 
pronta obbedienza, il fervore nell' orazione e nella pietà , il dono delle la- 
grime, il gaudio della contemplazione Neil' istruire, ella era così ricca 

di sapere che un' altra simile nel nostro convento non vi fu, ne, come temia- 
mo, vi sarà mai. Per ciò le suore erano sempre raccolte d' intorno a lei come 
d' intorno ad un predicatore, per udire la parola di Dio." — A Metilde dun- 
que si converrebbe pur bene il far da maestra nel Paradiso terrestre, come 
fa la Matelda dell' Allighieri. 

„A tutti fu essa un rifugio; di tutti fu la consolatrice; e per grazia 
speciale ebbe essa questo dono che tutti gli uomini, che a lei aprivano i se- 
greti del loro cuore (come tanti poscia lo confessarono) venivano sollevati 
dalle loro pene. Nè solo le persone del convento, ma anche gli estranei, che 
venivano da lontano, ecclesiastici e laici, per ciò che essi non trovarono mai 
da alcun altro tanta cousolazione quanta da lei. Ella insegnò tante preghiere *) 
che se si scrivessero insieme, sarebbero più voluminose d' un Salterio. . . .** 

„EUa era così intimamente a Dio unita, ed aveagli consacrato tutta la 
sua volontà in modo che, come lo disse ella stessa dopo aver fatto la sua 

*) Queste saranno le orazioni che si contengono nei libri di Preghiera 
di sopra accennati. 

3 
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professione, non volle mai che cosa alcuna avvenisse diversamente da ciò che 
Iddio avea ordinato e voluto.** — E così dolili' essere colui che soggiorna 
nel Paradiso terrestre. ^Libero dritto , sano è tuo arbitrio E fallo fora non 
fare a suo senno; Pereti io te sopra te corono e mitrio." ('osi Virgilio parla 
al suo alunno allorché lo introdusse nel Paradiso terrestre. (Purg. 27. v. Ibi)). 

„Con maraviglioso piacere pascevasi della parola del Vangelo, e ne 
provava tanta dolcezza, che spesso, mentre in coro lo leggeva, veniva presa 
da un gaudio e da un giubilo si forte che ordinariamente non poteva più 
cessarne la lettura fino a che non isveniva. t'outiuuamentc lo leggeva, e con 
tanto fervore, che gli ascoltanti ne venivano mossi a divozione. Similemente, 
allorché ella in coro cantava , iutendeva a Ijìo con ardente desiderio e con 
tutte le sue forze: ond' è che talvolta, seuza accorgersene, faceva do' gesti 
meravigliosi: ora stendeva le mani, ora le sollevava, talvolta era anche ra- 
pita in estasi: ed allorché dalle altre era scossa ed avvertita, nulla sentiva 
e difficilmente in sé ritornava." — Eccone un altro tratto della MateJda di 
Dante che canta come donna innamorata — e sul canto avremo ancora delle 
altre prove. 

„Klla si prendeva grande cura degli infermi sì che, per quanto ella 
fosse occupata, nulla poteva impedirle di visitarli tutti i dì e richiederli dei 
loro bisogni, e colle stesse sue mani servirli. ... In tutte le più vili opere, 
e specialmente nei lavori più comuni, ella frequentemente si univa alle altre 
suore: talvolta anzi lavorava sola oude indurre a ciò le inferiori e più coli' 

esempio e con parole dolci le eccitava ad ajutarla Ella si assomiglierà 

anche ai Cherubini; poiché di spesso immergendosi nel fonte della divina 
sapienza e penetrando V abisso della luce divina, e come un sole risplen- 
dendo nel tempio di Dio, illuminava colla scienza e colla dottrina tutti quelli 
che a lei venivano, ('uni' f ila stessa ci raccontò, il Signore le diede spesse 
volte l' intelligenza spirituale dei salmi da lei cantati e letti sì che ella v' in- 
tese tali cose, alle quali ella non vi aveva giammai pensato." — Anche la 
Matclda di Dante mostra di avere il dono della spirituale intelligenza dei 
salmi, allorché ne dice che il salmo Dclcdasti rende ragione del suo ridere 
(Purg. 28. 76 — Sì). Di più abbiamo qui un'altra prova che questa Metilde, 
come quella di Dante, aveva la scienza necessaria a guidare i fedeli alla con- 
templazione delle cose celesti. 

„Similcmente questa angelica vergine si assomiglierà assai convenien- 
temente e degnamente ai Serafini. Ella fu sì spesso immediatamente unita all' 
Amore, eh' è Dio stesso, e al di lui ardente cuore quasi impressa, che di- 
venne con lui uno spirito ignito. Ond' é che quando ella parlava di Dio, c 
specialmente dell' Amore, era graziosissima. Ella ne parlava con tanto fervore 
che anche gli ascoltanti se ne accendevano." — Anche la Matclda di Dante 
é un Serafino; poiché, a giudicarla dal sembiante, essa scaldasi ai raggi 
d' Amore. (Purg. 2b. 43.) 
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„N'on fu trovata mai oziosa: imperciocché sempre o s' occupava di 
alcun Utile lavoro di mani, o pregava, o leggeva o istruiva gli altri." 
Dunque «'Ila fU per ec< ellenza attiva. 

Tutti questi tratti si convengono bene eon quelli della Matelda di 
Dante, simbolo della vita attiva nel Paradiso terrestre. Essa è innocente, essa 
è ricca di tutte virtù, essa ha una volontà perfettamente conforme a quella 
di Dio. — Essa è ac cesa d' Amore verso Dio sì che cantandone le lodi essa 
ne diviene contemplativa ed estatica. — ■ Essa è ricca di buone opere, che 
sono i fiori eh' ella coglie : gli afflitti, li tribolati, tutti trovano in lei conso- 
lazione e conforto : a lei accedono tutto le classi di persone, e verso di tutti 
essa è gentile e generosa. — Ella è ricca di dottrina, e le suore si raccol- 
gono intorno a lei, come intorno ad un predicatore: la sua dottrina non è tutta 
attinta a fonti umane, ma fu a h i insegnata nei rapimenti dello spirito. Essa 
detta preghiere affettuosissime, che sono ancora, dopo tanti Becoli, la delizia 
delle anime pie, e lo Movevano essere più allora. Essa non è mai oziosa. — 
Ecco che qui abbiamo tutti i caratteri che essenzialmente si richiedono in un 
personaggio che dev' essere presentato quale modello della vita attiva, c quali 
li abbiamo notati nella Matelda di Dante : perfezione, intrusione, operazione. 
— Vi riscontriamo di più parecchi tratti particolari e personali della Matelda 
di Dante, sì che ci sarebbe difficile il persuaderci che vi ci sieno per puro caso. 

Se non che questo ritratto è opera ilei le scrittrici delle Rivelazioni di 
Mutildc. Vediamo qual ritratto di lei potremo fare noi stessi seguendola nelle 
sue visioni, e se queste potevano dare motivo a Dante di imaginare la sua 
Matelda, di farla cosi bella, e così amabile, di porla nella divina foresta del 
Paradiso tt rrestre situato sul monte del Purgatorio, e di darle queir officio 
che la vedemmo fungerò nella divina Commedia. 

c) C. 17. 1. 1. „Pcr risvegliare ne' fedeli la pietà ad ossequio della 
vauerabile Imagine di nostro Signore Gesù ( risto , nella domenica Omnia 
terra*), quando a Roma si solennizza la festa dell' esposizione di questa 
Imagine, le fu mostrato un tale Volto. — Ella vide il Signore sopra un monte 
verde, seduto sopra una sedia di jaspide ornato d' oro e di pietre rosse. Il 
jaspide significa il verde dell' eternità di Dio; l'oro significa l'Amore; eia 
pietra rossa la sua passione per amor nostro sofferta. Il monte era coronato 
d' alberi, carichi di frutta. Sotto di essi riposavano le anime dei Santi, cia- 
scuna delle quali aveva quivi uh padiglione d' oro ; e cibavansi di quelle 
frutta con grande gioia e piacere. Questo monte significa la vita e le azioni di 
(."risto: gli alluri le sue virtù, cioè il suo amore, la misericordia, o molto 
altre. E secondo che ciascuno dei Santi ebbe imitato ( risto in una o Dell' 
altra virtù, egli si riposava sotto 1' uno o sotto 1' altro albero. Cosi colui, che 
ebbe imitato il Signore nella open? d'amore, si riposava sotto 1' albero dell' 
Amore; quelli che verdeggiavano**) nell'opera di misericordia, si ristoravano 

*) La seconda dopo Y Epifania. 

**) „Coe studio di ben far grazia rinvcnla." (Pnrg. 18. 105.) 
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all' albero dell» Misericordia ; e cori gli altri secondo le qualità dei loro 
meriti . . .* 

d) C. 16. 1. 1. „. . . Un 1 altra volta, in tempo di messa, le parve come 
se sopra l'altane crescesse un albero di meravigliosa grandezza, la cui cima 
giungeva fino al ciclo, la larghezza ne abbracciava il giro della Terra; era 
anche carico di frutti e di foglie senza numero. L' altezza di quest' albero 
significa la Divinità di Cristo : la larghezza la sua perfetta vita ed il pelle- 
grinaggio : li frutti tutto il bene che derivò dalle sue opere e dalle sue azioni. 
Sulle foglie era scritto a caratteri d' oro : Cristo si è incarnato ; Cristo si è 
fatto uomo ; Cristo fu circonciso ; Cristo fu dai Magi adorato ; Cristo fu pre- 
sentato al tempio; Cristo fu battezzato. Ond' è che su qucll' albero era de- 
scritta tutta la vita di Cristo e tutte le sue azioni." 

e) C. 50. 1. 3. Una volta dopo la confessione e Y adempimento dell* 
impostale penitenza, pregò la Beatissima Vergine Maria affinchè ella pregasse 
il Signore per lei. E le parve che la BB. Vergine Maria la conducesse in 
un ameno giardino, ove cranvi de' bellissimi alberi, che erano trasparenti e 
splendenti come il sole, quando splende a traverso di un vetro. Ella chiese 
d' essere menata all' albero della Misericordia. Questo albero era molto grande 
e d' oro : aveva d' oro le foglie e i frutti. Da lui scaturivano tre fontane : la 
prima lavava, la seconda purificava, la terza irrigava ed innaffiava. Sotto a 
quest* albero giaceva santa Maria Maddalena, stava inginocchiato Zaccheo, e 
pregava. Ella pure si prostrò tra essi, pregò ed implorò grazia. — Vi era 
anche un albero lungo e bello, per cui era simboleggiata la Pazienza di Dio. 
Le foglie di questo albero erano argentee, i frutti rossi, esternamente alla 
corteccia alquanto duri ed amari, ma internamente la polpa n' era dolcissima. 
Vi era anche un albero basso, che ciascuno poteva toccare: e quando veniva 
un vento, questo albero si piegava dolcemente verso ciascuno. Le sue foglie 
erano sì verdi che sorpassavano ogni verde : ma esso non aveva frutti, poiché 
le foglie avevano la virtù del frutto. — In questo albero era significata la 
Dolcezza di Dio." 

„Vi si vedeva ancora un altro albero, il quale era a vedersi amabilis- 
simo e piacevolissimo; e chiaro e puro era, come un vetro. Le sue foglie 
erano d' oro, e su ciascuna vi era impresso un piccolo dito d' oro. Il frutto 
era bianco come neve, dolce e molle. Questo albero significava la sincerissima 
e naturale Purezza di Dio, la quale egli vuole e desidera dare e conferire a 
tutti e a ciascuno. Questo albero si aprì, ed il Signore vi entrò: egli unì a 
sé 1' Anima (Metilde) *) con tale unione, che fu avverato ciò eh' ò scritto nel 
salmo 81 : Ego dùci, dii estis et fiìti 22rceUi omnes. Sotto I 1 albero vi erano 



*) Si noti che quasi in tutte le Rivelazioni è detto Anima invece di Me- 
tilde, e forse non senza una speziale ragione, ed importante; mentre, 
come si ha in una visione, queir Anima significa le anime di tutti gli 
uomini, appunto come il simbolico Dante significa V Umanità tutta. 
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rose, viole, fiori di zafferano, e V erl>a chiamata Benedìcta : nei quali fiori, 
cioè nell' amore, noli' umiltà, nell'abnegazione di sè stesso, e nel benedire 
e lodare Dio in tutte le cose, il Signore si è ricreato. . . . M 

f) & 2. 1. 3. „Durantc la messa sentì (Metihlo) dirsi dal Signore : 
Andiamo neW interno del deserto. Le parve allora di fare col Signore una 
lunga camminata. Avendola egli preso pel braccio, ella gli disse : „Io ti lodo 
nella tua eternità, immensità, bellezza, verità, giustizia ecc." Vennero quindi 
in un gran deserto, dove eravi un luogo a meraviglia delizioso , dall' una e 
dall' altra parte cinto d' alberi, riunentisi in alto colle loro cime a guisa di 
tetto. Il suolo n' era bello, verde e pieno di fiori. Là il Signore s' assise. Ma 
1' Anima andò nel pascolo in figura di una pecora : ella aveva al collo una 
catenella, fermata con un anello d'oro e d' argento. Quella catenella usciva 
dal cuore del Signore, e significava 1' Amor di Dio e del prossimo, senza il 
quale nessuno può essere attaccato a Dio. E V Anima, desiderando vivamente 
di lodare il 8ignore, gli disse: „0 amabilissimo sopra ogni cosa, insegnami 
come io debba lodarti. 14 Egli le rispose : «Guarda nel mio cuore." Ed ella 
vi guardò. Dal cuore di Dio uscì una bella rosa, che ne coprì tutto il petto : 
essa aveva cinque foglie. E il Signore le disse: «Lodami nei miei cinque 
sensi, significati nella rosa. . . 

Dai luoghi sin qui riportati si può rilevare che la b. Metilde, come 
la Matelda di Dante, si diletta essa pure di passeggiare la divina foresta, di 
deliziarsi tra quelle piante e que' fiorì, ciò che si scorgerà anche dai passi 
che leggeremo di poi. Intanto avvertirò come per questi luoghi si faccia chiaro 
ciò che Matelda disse a Dante degli alberi del Paradiso terrestre e dei loro 
frutti, e dell' aria, che, volgendosi col primo cielo, ne trasporta talvolta de' 
semi su questa Terra e fa sì che ci si vedano talvolta piante non più vedute. 
Eccone il passo : 

„Or, perchè in circuito tutto quanto 

L' aer si volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto il cerchio d' alcun canto ; 
In questa altezza, che tutta è disciolta 

Neil' aer vivo, tal moto percuote, 

E fa sonar la selva percV è folta ; 
E la percossa pianta tanto puote, 

Che della sua virtute 1' aura impregna, 

E quella poi girando intorno scuote : 
E 1' altra terra, secondo eh' è degna 

Per sè o per suo ciel, concepe e figlia 

Di diverse virtù diverse legna. 
Non parrebbe di là poi maraviglia, 

Udito questo, quando alcuna pianta 

Senza seme palese vi s' appiglia. 
E saper dèi che la campagna santa, 

Ove tu se', d' ogni semenza è piena, 

E frutto ha in sè, che di là non si schianta. 11 

(Purg. 28. 103-120.) 
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E certamente, se quelle piante sono le piante delle virtù, sotto le 
quali i Santi limino i loro padiglioni, e i tratti di ({indio sono li* buone opere 
di costoro, ò ben naturale elio di simili tratti, tanto squisiti, non si* ne co- 
gliesse™ sulla Uria degenero e latta selvaggia ed aspra : e elio, so pur tal- 
volta qualche pianta esotica e bella vi si veda, essa è dal vento di Dio, che 
da di là ne trasporta il seme, in terra seminata : ossia, come ritta Metilde, 
gli è il vento di Dio che, piegando gentilmente i rami dell' albero della di- 
vina Dolcezza, verso il fedele che desidera di assaggiarne la virtù, la tra- 
pianta su questa terra. — t he cosa poi sia il vento di Dio, lo vedremo. 

Si noti iutanto in generale il felice uso ili quelle amene allegorie, e 
come per esse si facciano chiare tante circostanze della foresta della Divina 
Commedia, ciò che in seguito si farà ancora più evidente. 

g) C. 20. LI. — Jl Monte delle Virtù. «Nella domenica Etto «M *) 
P A lima (Metilde) udì il diletto Gesù amorevolmente chiederle: „Vuoi tu 
meco passare sul Monte questi quaranta giorni e quaranta notti ?" L' anima 
rispose: «Oh con quanto piacere, o mio caro Signore! questo è ciò che vo- 
glio, quest' è ciò che bramo." — Allora il Signore le mostrò un alto monte 
di maravigliosa grandezza, che stendevasi dall'Oriente all' occidente, e che 
aveva sette piani per li quali vi si ascendeva, e sette fonti. Ed il Signore la 
prese e venne al primo piano, che si chiama il piano dell' Umiltà, filivi vi 
era un fonte, in cui 1' Anima fu lavata da ogni vizio, eh' ella aveva commesso 
per Superbia. Poscia essi ascesero al secondo piano, che chiamasi il piano 
della Mansuetudine, ove eravi il fonte della Pazienza, che purgò 1' Anima 
dalle macchie che contrasse coli' Ira. Ascesero quindi al terzo, che chiamasi 
il piano d' Amore; e quivi trovavasi il fonte d' Amore, nel quale l'Anima 
fu lavata da tutti i peccati eh' ella aveva commesso per Invidia. Su questo 
piano si trattenne Iddio coli' Anima alquanto di più, e 1' Anima gittossi ai 
piedi di Gesù. E tosto risuonò il dolcissimo organo e la melliflua voce di 
Gesù Cristo, dicendo": Surge, amica, ostcnde MtM fàciem tuam <Cant. 2). 
E tutte le schiere degli Angeli e dei santi, che erano li sul sommo del Monte, 
cantarono con Dio e in Dio (come se fosse stata una voce sola) cosi dolce- 
mente 1' epitalamio d' Amore, e lo lodarono con melodia sì dolce, che lingua 
umana non è capace di esprimerlo." 

„Dopo di ciò ascesero essi al quarto piano, che chiamasi il piano dell' 
Ubbidienza, dov'era il fonte che santificava e purificava l'Anima da tuttociò 
eh' ella aveva peccato colla Disubbidienza. Poscia giunsero al quinto piano, 
detto della Temperanza, e quivi era il fonte della Liberalità, che purgò 
1' Anima da tutto ciò eh' ella ebbe peccato coli' Avarizia, e non usando delle 
creature nò al proprio bene, ne in onore di Dio, come avrebbe dovuto. — 
Montano tosto al sesto piano, detto della Castità, dove è il fonte, della divina 
Purità, nel quale 1' Anima si purgò da tutto che ella peccò coi desideri car- 



') Domenica di Quinquagesima. 
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nali. Quivi l'Anima vide il Signore, e quindi tosto sè stessa, vestiti d'un 
abito candido. 

„Da lì giunsero al sottimo piano, che chiamasi Gaudio Spirituale, e il 
l'onte Gaudio Celeste, che purificava 1' Anima da tutti i peccati e dall' Acci- 
dia. E questo fonte non iseorreva così rapido come gli altri, ma lento e 
come goccia a goccia; a significare che sino a tanto che si è in questa vita, 
il gaudio celeste non si può con pienezza provare, e che è come una goccia 
ovvero anche un nulla in paragone alla verità (cioè al vero gaudio celeste) - . 

«Dopo di che l'Amante insieme coir Anima montò alla sommità del 
Moute, dove travi moltitudine d' Angeli in figura d' uccelli, aventi campanelli 
d' oro che facevano un dolce tintinnio." 

«Sopra questo Monte vi erano due troni, che splendevano di maravi- 
gliosi fregi. 11 primo era il trono e la sede dell' eccelsa ed individua Trinità, 
dal quale uscivano quattro rivi di acqua viva. Ed ella intese che dal primo 
era significata la Sapienza di Dio, colla quale egli regge i santi, a fin che 
essi in ogni cosa riconoscano e lietamente adempiano la di lui volontà. Dal 
secondo la Provvidenza di Dio, colla quale egli provvede loro ogni bene, 
onde abbondcvolmente li sazia nell' eterna liberalità. Dui terzo è significata 
l'Abbondanza di Dio, colla quale li riempie coli' ubertà di ogni bene sì che 
essi mai nou bramano iuteruamente tanto grandi cose , eh' egli loro non in- 
fonda soprabbondautemento ogni bene. Dal quarto è significato il Gaudio di 
Dio, nel quale essi vìvono iu Dio tanto lieti, e sono saziati colla pienezza 
del piacere ed abbondano nelle opulenze e nelle delizie, le quali non avranno 
fine, come è detto (Ap. 21.) „ Iddio asciugherà tutte le lagrima dai loro occhi, 
c non vi sarà pia morte, ni pianto, ne stridore, ne dolore (deuno vi sarà più. u 

«Questo trono uvea in alto un nodo d' oro, il quale colla sua gran- 
dezza riempiva il giro della Terra. Questo significava la Divinità; ed era fre- 
giato di gemme preziosissime e risplendeva meravigliosamente di oro puris- 
simo, come un regale edilizio del re de' cieli. Ed aveva anche molti padi- 
glioni, cioè abitazioni dei santi Patriarchi, Profeti, Apostoli, Martiri, Confes- 
sori e degli altri eletti." 

„L' altro trono poi era della Vergine. Madre, la quale, come si con- 
viene ad una regina, sedeva meritamente presso il suo re. Anche questo trono 
aveva molti padiglioni, cioè per le Vergini della Corte della Regina, e per 
tutte le altre sante Vergini, che avevano degnamente imitato la Vergine Madre. 
Ed allorché ella (Metilde) vide Gesù, il re della gloria, sopra la sedia della 
sua imperiale magnificenza, ed alta sua destra la sua Madre, per la grande 
ammirazione di quel lietissimo volto, in cui gli Angeli hanno piacere di mi- 
rare , ella fu affatto fuori di sè , e cadde dinanzi al trono della santissima 
Trinità ed ai piedi di Gesù Cristo. 11 Signore la sollevò, e la posò nel suo 
seno. Ma i di lei abiti erano un poco dalla polvere sudici per un certo motivo, 
di cui ella s' era occupata la sera innanzi. Le sante vergini, avvicinandosele, 
glieli pulirono." 
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„Dopo di che ella pregò la Beata Vergine a fin che ella volesse lo- 
dare il suo Figlio per lei. La B. Vergine scese tosto del suo trono, ed in- 
sieme col coro delle Vergini esaltò con indicibile laude suo Figlio. Anche i 
Patriarchi, e i Profeti lodarono il Signore con giubilo, dicendo: Summae Tri- 
nUati ecc. Il glorioso coro degli Apostoli con grande gioia cantò : »Ex quo 
omnia ecc., poiché essi hanno conosciuto sulla Terra Lui, dal quale derivò 
ogni bene, dal quale furono fatte le cose tutte e in Cielo e in Terra, nel 
quale è nascosto ogni bene. Cantò da poi il coro trionfante dei Martiri, di- 
cendo : Tibi decus. Quindi cantò 1' Ordine dei Confessori, dicendo : Benedictio 
et Claritas, tra i quali ella vide particolarmente s. Benedetto. .... E ma- 
ravigliandosi ella per ciò che gli Angeli non cantavano, le rispose il Si- 
gnore : „ Canta tu cogli Angeli" : e tosto cantarono gli Angeli colla beata 
Anima dicendo: Te sanctutti Dammi* in excelsis laudent omnes Angeli ecc. 
Dopo di ciò ella pregò il Signore dicendo: „0 mio unico Amore, in che ti 
piace il più di essere dagli uomini conosciuto?" — Il Signore le rispose : 
„Nella bontà, colla quale attendo misericordcvolmente V uomo fino a che egli 
si metta a far penitenza. Il perchè in tutti i modi io lo traggo a me colla 
mia grazia. Ma se egli non vuole per nessun modo convertirsi, egli deve, 
esigendolo così la giustizia, essere condannato, (Ezech. 18) a . 

„Ella pregò pure il Signoro perchè egli si degnasse d'istruirla che 
cosa ella poteva fare per la santa Chiesa, i cui membri in questo tempo fanno 
al suo Diletto tanta onta. Ed il Signore le rispose: „Por tutti gli oltraggi 
che dai miei membri mi sono indegnamente fatti, recita trecencinquanta volte 
V antifona : l'ibi laus et gloria." 

E chi non vede in questo Monte delle Virtù il MontePurgatorio di Dante? 

Il tempo significato nella visione di Metilde è la quadragesima, insti - 
tuita a fine di preparare i fedeli mediante la penitenza e la purificazione spi- 
rituale a celebrare santamente la Pasqua del Signore ; cioè a risorgere con 
Cristo alla grazia: il tempo della purgazione di Dante è la settimana santa, 
spazio più breve sì dell' altro, per ciò che lo richiedavano le leggi del poe- 
ma; ma in sostanza, ed in riguardo allo scopo, lo stesso. 

Il Monte delle Virtù e maravigliosamente grande: e grande ed altissi- 
mo, innalzantesi oltre all' atmosfera terrestre e quasi sino al cielo della Luna, 
è quello del Purgatorio. 

Il Monte delle Virtù ha sette piani, disposti 1' uno sopra V altro in 
modo che dal settimo, che ne è 1' ultimo ed il più alto, si ascende alla som- 
mità del Monte: e il Monte Purgatorio ha pure sette piani (ristemmo su in 
un piano. Purg. 10. v. 20) , che Dante più comunemente chiama cornici e 
gironi, egualmente disposti Y uno sopra V altro sì che quivi pure dal settimo 
si ascende alla sommità del Monte. 

Ciascuno dei piani di Metilde, come ciascuno dei gironi di Dante, 
lava e purifica 1' anima da una specie particolare di peccati : e se i gironi 
di Dante non corrispondono tutti perfettamente ai piani di Metilde, rùpetto 
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al peccato che vi si purifica, la differenza però ne è pochissima: e questa 
la si deve alla correttezza, di che Dante era studiosissimo. Abbiamo già pre- 
messo che Dante aveva bisoguo di autorità, non già di materia, e però nep- 
pure bisogno di copiare. 

Nei sette fonti , che vi sono sui sette piani del Monte delle Virtù, 
l'Anima si lava da sette specie di peccati, cioè 1.° della superbia; 2.° dell' 
ira; 3.° dell'invidia; 4.° della disubbidienza; 6.<> dell'avarizia; 6» dei desi- 
deri carnali ; 7.o da tutti i peccati e dall' accidia. 

Egli è facile di vedere la ragione, per cui Dante non avrebbe potuto 
seguire questo piano, il quale può ben convenire al Monte delle Virtù su 
cui devono purificarsi le vergini religiose le quali è da supporre che, se 
pecchino d'impurità, non lo facciano, se non col desiderio, e che pecchino 
di disubbidienza più frequentemente che di qualsiasi altro peccato: ma non 
poteva in verun modo convenire al Monte Purgatorio, sul quale doveva pu- 
rificarsi in Dante l'umanità intera da lui rappresentata. Per ciò egli nei 
suoi sette gironi comprese la soddisfazione di tutti li sette' peccati capitali, 
e quindi di tutte le specie di peccati nell'uomo possibili. — D Purgatorio, 
considerato da questo lato, è certamente più perfetto del Monte delle Virtù, 
al quale manca il fonte che purifichi dai peccati di gola, dai quali non 
credo andare del tutto esenti le reverende madri nel loro ritiro. 

Si dirà forse che nel Monte di Metilde vi manchi questo fonte per ciò 
appunto che Metilde non era macchiata di questa colpa. — Questa objezione 
cade da sè ; poiché vedemmo come pura ed innocente era Metilde da ogni 
colpa, mentre il peccato più grande da lei commesso in tutto la sua vita, 
è una bugia, detta da lei ancor fanciulla : eppure ella fu lavata da tutte le 
sette specie di peccati, e nel settimo anche da tutti li peccati : ove parai si 
dovrebbe leggere da tutti gii altri peccati. 

Ma da ciò io traggo un' altra osservazione, ed è, che il protagonista 
dell' una e delT altra visione è simbolico : e che come nel Monte delle Virtù 
l'Anima fu lavata dai peccati, che Metilde certamente non aveva commessi ; 
cosi pure nel Monte Purgatorio se Dante alla porta ebbe scolpiti sulla fronte 
li sette P, e se attraversò le pene tutte dei sette gironi e ne sentì i tor- 
menti, non dobbiamo in ciò vedere i peccati particolari di Dante e la loro 
soddisfazione ; ma i peccati dell' Umanità tutto da lui rappresentata, senza però 
escluderne i suoi propri. — Quanto importante sia questo distinzione, lo co- 
noscerà ciascuno che entrò alquanto nello spirito della Divina Commedia. — • 
Che poi questo mia osservazione non sia arbitraria, lo vedremo in un' altra 
visione di Metilde. 

Anche nell' ordine, nel quale si cancellano i peccati nelle due visioni, 
vi ha una rimarchevole simiglianza. Si confronti l'ordine delle purificazioni 
di Metilde, già indicato, con quello delle sodtliafazioni di Dante, le quali sono 
nell' ordine seguente: 1.° superbia, 2.° invidia, 3.° ira, 4.° accidia ossia amore 
dei bene minore del dovuto, 5.° avarizia, 6.° gola, 7.° lussuria; e si vedrà 
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che la differenza non è grande. Dirò peraltro che Dante ebbe in ciò un' altra 
autorità, e di più la legge impostagli dall' ordine tenuto nel suo Inferno, 
che avrà seguito appoggiato probabilmente all' autorità stessa, cui intendo. 

Dante non diede veramente alcun nome ai suoi gironi, benché niente 
osti che si denominino i7 girone della Superbia, il girone deW Ira ecc. ecc., 
mentre li piani di Metilde sono appellati dalle virtù opposte ai vizi, che i 
fonti in ciascuno dei gironi purificano, se ne eccettui alcuno, in cui non vi 
è una opposizione diri tta tra il vizio e il nome del piano ; come nel piano 
della Temperanza, la quale di certo non è in opposizione diretta coir Avarizia : 
difetto anche questo che in Dante non poteva aver luogo. 

Ai gironi di Dante mancano pure li fonti, che vi sono nei piani di 
Metilde. Ma si osservi che Dante, se non voleva disarmonizzare quella mira- 
bile armonia che ovunque si scorge in quel suo Mondo , non poteva ammet- 
terli alla maniera che sono nel Monte delle Virtù. Quivi alcuni fonti hanno 
un nome distinto dal nome del piano, come p. es. nel piano secondo , detto 
della Mansuetudine, vi è il fonte della Pazienza , che purga 1' anima dalle 
macchie contratte coli' Ira. Altri invece 1' hanno comune col nome del piano, 
p. es. il piano dell' Amore ha il fonte dell' Amore che purga dall' Invidia ; 
mentre altri sono senza nome p. es. il piano dell' Umiltà, ove eravi un fonte, 
senza dirci quale, che lavava dai peccati della Superbia. Queste irregolarità 
non potevano essere accetto a Dante; come neppure quella del piano della 
Temperanza, ove vi 6 il piano della Liberalità che purga dall' Avarizia. 

Se non che la mancanza di queste fonti nel monte Purgatorio è forse 
soltanto apparente: e alle fonti, credo bene, che sieuo state sostituite da 
Dante le ventilazioni dell' ala degli Angeli, posti al confine d' ogni girone; 
le quali ventilazioni cancellano i P, simboli, come si vuole comunemente, 
delle sette passioni o inclinazioni al peccato, o delle macchie dei peccati, e 
che forse sarebbe meglio il dire marchi della pena dovuta pel peccato, per 
cui nel rispettivo girone si soddisfa. — E questi Angeli sono maravigliosamente 
in armonia coli' Angelo della porta del Purgatorio che impresse sulla fronte 
di Dante i sette P col punton della sua spada: e forse volle con ciò allu- 
dere alle pratiche osservate un tempo nella Chiesa coi publici penitenti, al- 
lorché passavano da un grado di penitenza all' altro. È rimarchevole poi cho 
nei piani di Metilde non apparisca che vi si faccia penitenza, come nei gi- 
roni di Dante, i quali sarebbero anche da questo lato più perfetti. Ma questa 
differenza deve prowenire appunto da ciò che il Monte di Metilde non è il 
monte della purgazione, ma delle Virtù; mentre, come vedremo, il Purgato- 
rio di Metilde ha pure le sue pene. 

Anche quel risuonare dolcissimo dell' organo della voce di Gesù sul 
piano dell'Amore dopo che 1' Anima s' era lavata dalle macchie della superbia, 
dell' ira e dell' invidia, e quell' eco che le schiere degli Angeli e dei Santi fanno 
all' invito di Gesù, cantando 1' epitalamio d' Amore con melodia si dolce che 
lingua umana non è capace di esprimerlo, oltre ad essere del tutto danteschi, 
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mi fanno risovvenire del tremar del Monte Purgatorio quando P anima di 
8tazio si sentì monda e fu presta di salire al Cielo, e di quel grido dolcis- 
simo che si senti da tutte le parti del Banto monte, e nel quale Dante com- 
prese che cantavasi: n Gloria in excelsis Deo. u (Purg. 20. v. 136). 

Si noti pure quello scorrere goccia a goccia del settimo fonte, detto 
Gaudio Celeste, a significare che, sino a tanto che si è in questa vita, quel 
gaudio non si può pienamente gustare ; ciò eh' è tanto conforme alle teorie 
di Dante, esposte specialmente nel suo Convito, sulla felicità imperfetta che 
può aversi in questo mondo; e si troverà naturale che a Dante fosse cara 
Metilde. 

Come il Monte del Purgatorio, quello pure delle Virtù ha sulla sua 
sommità il Paradiso. Se in questa visione non è indicata la divina foresta 
in sulla sommità del Monte, la si trova però in molte altre visioni del Monte. 
Anzi vedremo che in una visione la vigna del Signore è simbolo della Chiesa : 
il che quanta luce dia all' allegoria del Monte Purgatorio, sulla cui sommità 
viene rappresentato il dramma storico della Chiesa di Cristo, io ora noi dirò. 
Intanto in quelli due troni, in queir immenso nodo sul trono della SS. Tri- 
nità; in quelli quattro rivi; in quelli padiglioni dei Santi e delle Vergini; in 
quello svenimento dell' Anima ai piedi di Cristo ; in queir abito di lei al- 
quanto impolverato e dalle sante Vergini ripulito; in quelle laudi dei Santi 
fatte a Dio per P Anima, vi si sente pure un saggio della visione di Dante 
dopo uscito del Purgatorio, e vi si vede il filo che ne unisce le fasi. — Ho già 
premesso che il mio scopo non era qui d' interpretar Dante : e però se non 
fo che accennare, mi sia condonato. A me basta di far vedere i tratti comuni 
alle due visioni, a fine di persuadere che Dante lesse le Rivelazioni di Me- 
tilde, e che quindi la Matelda della Divina Commedia è la b. Metilde di 
Helpede. 

E chi fuori di Metilde ne potrebbe dire che siano gli augelletti che 
per le cime degli alberi della divina foresta, là su in quella altezza al di là 
dell' atmosfera terrestre, non lasciano éP operare ogni loro arte, e cantando 
in fra le foglie ricevono le prime ore del dì (Purg. 28. v. 14 — 18.), e chi la 
beila donna che va cogliendo i fiori e cantando da innamorata? È lei sola 
che ci disse che ivi moltitudine di Angeli in figura di augelletti con campa- 
nelli d' oro fanno un dolce tintinnio ; e eh' ella per ordine di Dio canta cogli 
Angeli : Te Sanctum Dominum in excelsis laudent omnes Angeli. 

Nè questo canto è cosa tutta accidentale in lei. Il canto in Metilde 
fu una santa passione, come risulta dal cenno biografico premesso, c come 
puossi rilevare da vari capitoli dell' operetta, e particolarmente poi dal c. 7. 
L 3., ove è detto : 

h) C. 7. 1. 3. «Avendo ella un d'i cantato, coni' ella n' aveva ordina- 
riamente 1' uso, con molta forza, ed essendo quindi debole, le parve come se la 
lena da lei sfogata in quel canto, ella 1* avesse tutta tratta dal cuor di Dio : o 
che quindi ella avesse cautato non per forza sua propria, ma per forza divina. Fu 

4 * 



Digitized by Google 



u 

essa in conseguenza solita lodare e cantare Iddio con tutta sua forza e con 
amore fervente: ond' è che sebbene ella di sovente pensasse che così can- 
tando ella poteva morire , non per ciò tralasciò di cantare. E però sembran- 
dole di cantare in unione a Dio e con Dio, il Signore le parlò : Conforme- 
mente a ciò che ti parte, come ae tu traessi tua lena dal mio cuore; così 
pure tutti quelli che sospirano a me d' amore e di desiderio, traggono loro 
lena, non dal loro cuore, ma dal mio cuore divino, come un mantice, che 
non ha in sè alcun vento, ma quello eh' egli tira a sé dall' aria." 

Il Monte delle Virtù ci ritorna pure in un' altra visione, benché non 
completo. 

i) C. 21. 1. 1. Il Monte delle Virtù. — „Un altro giorno le fu da Dio 
un' altra volta mostrato il soppraddetto Monte, su cui ella sola ascese. E 
com' ella fu al piano terzo, eh' è quello dell' Amore, fu lavata nel fonte da 
ogni macchia. Allorché poscia giunse al sesto piano, fu rivestita di un abito 
bianco: e come fu al settimo, vide ella il Signore stare sulla sommità del 
Monte. Egli le sporse la mano e la sollevò dicendole: „vien4 qui: andiamo 
qui a passeggiare* Ed egli andò Bolo con lei. Ella allora nulla vide che il 
solo Gesù. Essi giunsero ad una piccola casa, fatta di lucido argento. Ap- 
presso alla casa vide vezzosi fanciulli vestiti di. bianco, che tripudiavano, 
lodando il Signore. Ed ella intese che que' fanciulli erano morti innanzi all' 
età di cinque anni, e che lì senza fine goderebbero e farebbero festa. — 
Vennero poscia ad una casa fabbricata di pietra rosso-di-porpora , presso 
alla quale vide una moltitudine di anime : e conobbe che erano le anime di 
vedove legittime e del volgo. u — Passarono poscia ad un' altra casa e finalmente 
ad una casa „ fabbricata d' oro forbito. Il Signore la mostrò a Metilde e disse : 
„Questa è la casa, di cui è scritto : io ti condurrò nella casa di mia madre, 
e nella stanza di lei, che mi partorì. Mia madre è 1' Amore , ed io sono nn 
figlio dell' Amore.* 4 — Con ciò ella intese che la Vergine Maria, fu accesa 
da gran caldo dello Spirito Santo e nell' ardente fervor d\ amore ebbe ri- 
cevuto dallo Spirito Santo il Figlio di Dio. Cristo dunque è un figlio dell' Amore, 
e sua madre è l'Amore. — Essendo poi entrati nella casa, cadde Metilde ai 
piedi di Gesù, che tosto la levò ed abbracciò: e tutti quelli che si erano 
raccomandati alle preghiere di lei, stettero dinanzi alla porta. Uscì pure dal 
cuor del Signore una corda ; a cui tutti s' appigliarono. Con questa fu signi- 
ficato, che tutti quelli pei quali essa ebbe pregato, furono partecipi della 
grazia del Signore « 

Ecco qui pure sulla cima del Monte un saggio del Paradiso. — Si 
noti qui intanto quel bellissimo simbolo che Gesù, Cristo fa di sua Madre, la 
quale è l'Amore, ed egli è figlio dell'Amore. Ma non dicoche tanto; poiché 
l'Amore ci si mostrerà ancora sotto un simbolo più eccelso e più dantesco. 
— Si noti ancora quella corda che esce dal cuor di Gesù, alla quale si sono 
appigliate le anime che ebbero la divina grazia. Anche questa corda, che 
viene più d' una volta nelle visioni, la si trova pure in Dante là dove san 
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Giovanni evangelista lo esamina sulla fede : „ Ma dì ancor, se tu senti altre 
eorde Tirarti verso lui, si che tu suone Con quanti denti guest Amor ti morde*. 
(Parad. 26. 49—61). 

Il paragone dei piani del Monte delle Virtù coi gironi del Monte Pur- 
gatorio non vuol essere troppo discosto dalla visione seguente. 

k) C. 23. L 5. Inferno e Purgatorio. „L' Anima, pregando un giorno, 
ride sotto di sè V Inferno aperto : e là entro un interminabile lamento e 
spavento come di serpi, di rospi, di leoni , di cani e d' ogni sorta di fiere 
di orribile figura, le quali si stracciavano tra loro nel modo più orribile. Ed 
ella disse al Signore: Ahi Signore, chi sono questi meschini? — Al che il 
Signore disse : costoro sono quelli che non pensarono a me mai con affetto." 

„Ella vide pure il Purgatorio, nel qual luogo erano tante spezie di 
tormenti, quanti vizi ebbero in sè le anime in questa vita. Quelli che sono 
stati superbi, cadevano nel Purgatorio e di continuo erano gittati da un lago 
in un altro. Quelli che non ebbero osservato la loro regola e la ubbidienza 
secondo a voto fatto, andavano II incurvati e chini come se avessero avuto 
sopra sè una pietra da mulino. Quelli che avevano peccato per troppo man- 
giare e troppo bere, giacevano lì supini, come storditi, languenti per fame e per 
sete. Quelli che erano vissuti nei diletti della carne, si struggevano nel fuoco, 
come carne grassa che si arrostisce. E così le anime per ciascun vizio eh* 
ebbero in vita furono tormentate nel Purgatorio. 44 

Nulla dirò di quello stracciarsi nell' Inferno delle fiere, che sono al- 
trettanti dannati, tra loro, che fa risowenire delle cagne bramose che strac- 
ciano nell' Inferno di Dante quelli che dilapidarono le proprie sostanze; e 
nemmeno di queir interminabile lamento e di quella paura che dall' Inferno 
uscivano, e che ricordano cosi bene 1' orrore, da cui fu colpito Dante allorché 
fu dentro della soglia infernale; ma non posso dispensarmi del notare qoel 
fuoco, in cui come carne grassa si struggono i lussuriosi, e quello sfinimento 
degli epuloni; imagini che ti mettono sott' occhi le fiamme del Purgatorio di 
Dante ove ardono i peccatori carnali, e quegli scheletri spaventevolmente 
magri degli epuloni di Dante che s' assotigliano e diseccano alla viste di 
una piante e di un' aqua. Nè si può non osservare quell' andar curvo e 
chino dei disubbidienti, come se avessero sopra di sè una pietra da mulino, 
e che ricorda sì bene la penitenza dei superbi del Purgatorio di Dante, ras- 
somigliati alle figure per mensola che uniscono le ginocchia al petto (Purg. 
10. v. 131) ; tra i quali vi è quell' Omberto Aldobrandeschi che dice di sè : 
9 JE 8? io non fossi impedito del sasso, Che la cervice mia superba doma, 
Onde convienmi portar il viso basso. (Purg. 11. v. 62). Nè si dica che qui 
hanno queste pena i superbi, e lì i disubbidienti; chè la disubbidienza non 
avendo un luogo particolare nel Purgatorio di Dante, ed essendo considerate 
quale rampollo della vanagloria, debbe dirsi che nel girone della superbia si 
soddisfaccia anche per li peccati della disubbidienza ; e che quindi nelle due 
visioni non vi sia tante differenza nell' applicazione di questa pena, quante 
parerebbe a prima vista. 
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Si noti anche quella ripetizione che le anime sono nel Purgatorio tor- 
mentate per ciascun vizio, e con tormenti per ciascun Tizio direni: il che 
quanto sia conforme alle pene del Purgatorio di Dante, non è chi non lo 
sappia. 

Ecco pertanto con queste due visioni, del Monte delle Virtù e del Pur- 
gatorio, pressoché completato il Purgatorio di Dante e nella forma sua ar- 
chitettonica e nelle leggi che lo governano. Ond' è che può dirai che la dif- 
ferenza, che passa tra la fattura di Dante e le visioni di Metilde, consisto 
in modificazioni richieste o dalla scienza o dai principi che Dante seguì nella 
Divina Commedia. 

Toccammo già degli augelli e dei fiorì del Paradiso terrestre; ma non 
aarà senza interesse 1' aggiungervi ancora alcun che in proposito. 

In una visione Metilde vide il Signore sopra un campo pieno di biade, 
simbolo dei frutti che V Umanità di Cristo recò alla Chiesa. E vide che 

1) C. 16. 1. 3. d'intorno al Signore volavano de' rosignoli e delle 
allodole, che cantavano col più dolce canto. Li rosignoli significavano le 
anime amanti; le allodole quelli che. fanno buone opere con allegrezza e dol- 
cezza del cuore" — (Eccoti i simboli delle anime contemplativa, ed attiva) — 
„Le parve anche di vedere sulle ginocchia del Signore sedere una colomba, 
che significava li semplici, i quali con cuore semplice ricevono e prendono i 
doni del Signore e le opere del Signore, e le opere degli uomini non condan- 
nano nè giudicano; e di loro il Signore moltissimo ai consola". 

m) C. 35. L 4. «Avendo una volto la serva di Dio pregato per una 
persona, vide che il Signore tenendo lei, per cui pregava, colla mano deatra, 
condirsela in un' amena pianura, ove eranvi di belli fiori. Con ciò ella (Me- 
tilde) intese che il Signore aggraverà quella persona innanzi alla morte con 
diverse malattie. Aveva pure il Signore sul suo petto gigli, rose e scu- 
detti d' oro, che quella persona prese con desiderio e senza ripugnanza : e con 
quelli trastullatasi, li pose sul proprio petto. — Negli scudi intese che 
erano significate la fermezza e la rassegnazione; nelle rose la pazienza, colla 
quale la persona avrebbe riportato vittoria sulle sue malattie; nei gigli poi 
sarebbe significato la purezza del cuore, colla quale ella doveva farsi simile 
a Cristo. — Ed avendo Metilde veduto queste cose, parlò ella al Signore: 
^Dolcissimo Signore, io ti prego di darle innanzi alla di lei morte un saggio 
della vita eterna, cioè la speranza eh' ella non potrà mai essere da te sepa- 
rata. Al che il Signore rispose : „Qual marinaro dopo aver trasportato In pace 
e tranquillamente le sue sostanze, ed averle portate in sicuro, le getto un' 
altra volto volontariamente nel mare ? Cosi io pure la di lei anima, eh' io 
fin dalla sua giovinezza mi sono scelta per condurre per la vita spirituale, 
che ho tenuto per la sua destra e condotto giusta la mia volontà, e dopo 
che 1' ho fatto perfetta del tutto secondo il mio volere, voglio prenderla meco 
nella mia gloria e nella mia magnificenza". 

Quando mai s' è udito un linguaggio pia consolante di questo! 
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n) C. 1. L 2. la ito* altra visione la Beata Vergine le apparve ve- 
Btita d' un abito «color di zafferano, bu cui vi erano rose rosse, e nelle stesse 
vi erano intessute con arte maravigliosa rose d' oro. Il color giallo significa la 
di lei umiltà, colla quale ella si sottopose a tutte le creature : le rose rosse 
la costanza della di lei pazienta, la quale ella mite e paziente tenne in ogni 
cosa : le rose d' oro 1' amore , con cui ella faceva tutte le cose, e le termi- 
nava nell' amor di Dio". 

Ecco dunque ciò che Dante intese allorché disse che Matelda movendo 
verso lui „Volsesi in su' vermigli ed in bu' gialli Fioretti verso me, non al- 
trimenti Che Vergine che gli occhi onesti avvalli": egli intese di dirla 
umile, e portento e modesta, come già dissi prima, servendomi appunto di 
questa spiegazione di Metilde. Quanto poco fedele è dunque la versione di 
questa terzina nella traduzione, per altro buona, di Kannegiesser, il quale 
la trasportò *) : „Cosl ella volse a me le gentili membra sopra que' fioriti 
variopinti tappeti, e come vergine abbassò gli occhi". 

Nel Paradiso terrestre di Dante hanno somma parte i due fiumi Lete 
ed Eunoè. Convien vedere se di questi troviamo alcuna traccia nelle visioni 
di Metilde. 

o) C. 56. L 1. „ Nella santa notte avendo ella nn' altra volta, 

secondo che seppe, lodato la SS. Trinità, vide nel rapimento della mente nn 
vivo fonte, il quale era più chiaro del sole , per se stesso dolcissimo , e da 
cni usciva un' aria eccellente. Il suo fondo era saldissimo, ed era di si pre- 
zioso lavoro che aveva in sè 1' attignitojo : si attìngeva da sè solo senza 
umano ajuto, e distribuiva riccamente a tutti. Nel fondo saldo del fonte in- 
tese ella eh' era significata 1' onnipotenza del Padre : nell' attignitojo, 1» ine- 
sauribile sapienza del Figlio di Dio, il quale a suo piacimento versa a 
tutti riccamente, e a ciascuno, secondo eh' egli vuole, distribuisce e dona. 
Nella dolcezza dell' aqua , l' indicibile dolcezza e bontà dello Spirito Santo. 
Neil' aria pura e sana era significato che Iddio è la vita di ogni cosa, e che 
come 1' uomo non può vivere senz' aria, così pure nessuna creatura può vi- 
vere senza Dio. — Nel fondo del pozzo erano in giro sette colonne coi loro 
coperchi di saffiro, per le quali si versavano sette ruscelletti nei Santi: uno 
cioè si vergava negli Angeli, l'altro nei Profeti, il terzo negli Apostoli, il 
quarto nei Martiri, il quinto nei Confessori, il sesto nelle Vergini, il settimo 
ai distribuiva a tutti gli altri Santi. E poiché erano tutti saziati d' ogni bene, 
mandavano insieme da sè un soavissimo odore , che 1' uno dall' altro aspi- 
rava con santa brama. Con che si doveva intendere che i Santi comunicano 



*) So wandte aie zu mir die zarten Glieder 
Auf diesen bunten blumigen Tapeten, 
Und jungfràulich schlug sie die Augen nieder. 

(Purg. 28. v. 55.) 
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1' uno all' altro la loro gioia ed ogni bene che in Dio posseggono, con diffu- 
siva bontà 4 *. . 

Avvertirò per ora soltanto che in questa visione noi abbiamo la spie- 
gazione dell' aria che s'impregna della virtù delle piante del Paradiso ter- 
restre, e ne porta i semi sulla Terra. Queir aria dunque, che in un altra 
visione fu detta vento, è Iddio, o meglio il soffio con cui Iddio dà la vita 
a tutte le creature e la virtù di operare. — Di più noterò quella dottrina 
deUa partecipazione dei beni e del gaudio dei Santi che 1' uno all' altro co- 
munica e che ricorda a meraviglia la questione del Purgatorio : (C. 15. v. 61) 
„CW esser puote che un ben distributo I più posseditor faccia più ricchi 
Di «è, che se da pochi è posseduto ? n la quale Dante sciolse addneendo il 
bellissimo paragone della luce che da uno specchio si comunica all' altro, 
„K come specchio V uno all' altro rende u } e Metilde colla gioia che la madre 
e il padre ricevono dal bene de' loro figli, come bì legge nella visione al 
c. 59. 1. 1, ove nostro Signore parla cosi a Metilde : 

p) C. 59. 1. 1. «Loda la mia bontà nei Santi, da me con tonta beati- 
tudine arricchiti; chè essi sono non solo a loro stessi abbondantemente ogni 
bene ; ma il gaudio di ciascuno è pure aumentato da quello dell' altro in 
modo che ciascuno esulto pel bene dell' altro, come una madre è solito di 
esultore nell' innalzamento del suo unico figlio, o un padre nel trionfo e nella 
gloria di suo figlio : e quindi ciascuno abbisogna del merito altrui come del 
suo proprio nella soavità dell' amore". 

q) C. 41. L 1. Nel mezzo della vigna simbolo dell' uomo giusto „vi 
era una fonte, presso la quale sedeva sopra ona sedia il 8ignore. Dal suo 
cuore fluiva un veloce ruscello nella fonte, col quale egli spruzzava tutti 
quelli che bramavano di rinascere spiritualmente. Sopra questo fonte stavano 
sospesi in cerchio sette scudi di maraviglioso lavoro, significanti i sette doni 
dello Spirito Santo: i quali sono figurati negli Scudi, per che nessuno può 
avere quei sette doni dello Spirito Santo senza grande fatica*. 

r) C. 19. 1. 2. „ Ella vide il re della Gloria, il Signore Gesù, 

seduto sopra un alto trono, trasparente come un fine cristallo. Dalle parte 
anteriore del trono uscivano due ruscelletti purissimi e deliziosissimi a vedersi. 
Comprese che erano la grazia del perdono dei peccati e la consolazione spi- 
rituale''. 

s) C. 88. 1. 2. „ Ed ecco vennero due Angeli che elevarono 

1' Anima in alto. Ma essa si stimò affatto indegna di questo grazia divina. 
Gli Angeli le dissero : Oblmiscere popukm tuum , et domavi patrie tui . . . 
(ps. 44.), colle quali parole ella intese che quando Iddio solleva un' anima 
mediante l' interna contemplazione, ella deve dimenticare sé stessa e tutti i 
suoi peccati, affinchè ella sia tento più pronta a servir Dio e possa tanto 
più puramente attenersi a quello che le sarà rivelato". 

Nel primo di questi cinque ultimi pezzi, lettera 0, vedemmo un fonte 
più chiaro del sole; per sé stesso dolcissimo e di saldissimo fondo: e quel 
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fonte è il simbolo doli' Onnipotenza, Sapienza, e Bontà di Dio Trino. Ma anche 
il rivo di Dante ha le aque sì chiare che le aque più limpide e più pure 
di questo mondo parerebbono torbide e miste a confronto di quelle. E il sa- 
pore del suo rivo, come gli fa sapere Matelda, è disopra a tutV altri sapori; 
ed esso esce di fontana salda e certa che prende tanto del valor di Dio, 
quanto ne versa dalle due parti (Purg. 28.) ; cioè prende tanto dall' Onnipo- 
tenza, Sapienza e Bontà divina, quanto ne comunica agli eletti, come il fonte 
di Metilde. 

Nel pezzo lett. q, il ruscello eh' esce del Cuore di Gesù spruzza tutti 
quelli che bramano di rinascere spiritualmente: — e questa e non altra è 
pure la virtù del rivo di Dante. 

Nel pezzo leti r, dalla parte anteriore del trono di Gesù escono due 
ruscelli purissimi e deliziosissimi, V uno dei quali significa la grazia del per- 
dono dei peccati, e V altro la consolazione spirituale. — Chi è che non vegga 
nel primo il Lete ^che toglie altrui memoria del peccato*, e nel secondo 
1' Eunoè, che „<f ogni ben fatto la rende* (28. v. 128, 129) e che fa degna e 
disposta T anima a salire alle stelle per consolarsi nella celeste beatitudine ? 

Ecco nei rivi di questi tre luoghi i caratteri tutti del rivo di Dante : 
in tutti e tre i luoghi il rivo sgorga sempre da Dio, ed è simbolo della sua 
grazia. Neil' ultimo poi, lett s, non s' ha forse espresso il principio che 
regge quasi tutta la visione del Paradiso terrestre ? — Dante, quando per 
li rimproveri di Beatrice si sentì mordere la coscienza sì che svenne, fu 
allora, non prima, tuffato nel Lete, che gli doveva togliere la memoria dei pec- 
cati; poiché n L'aUo fato di Dio sarebbe rotto, Se Lete si passasse, e tal vi- 
vanda Fosse gustata senf alcuno scotto Di pentimento che lagrime spanda*. 
(30. v. 142). Lavato, fu consegnato (hi Matelda alle quattro Ninfe, che 
gli promettono di menarlo agli occhi di Beatrice ; nel lume dei quali aguz- 
zeranno gli occhi di lui le tre più nobili Ninfe (Fede, Speranza, Carità) che 
vedono più profondo. E così fu. Le quattro Ninfe condussero Dante al Carro 
del Grifone : ed esso negli occhi di Beatrice contemplava maravigliato la dop- 
pia natura del Grifone, che dentro da quelli vi raggiava, mostrando ora il 
divino ora V umano. Quindi le tre Ninfe pregano Beatrice a disvelare al suo 
fedele la bocca, affinchè possa discernere la seconda bellezza eh' ella celava, 
e che Dante non sarebbe stato atto, prima di aver bevuto del Lete, a discer- 
nere. La preghiera delle Ninfe fu esaudita, e Beatrice si scoperse, e a Dante 
furono quindi mostrate quelle sublimi maraviglie, eh' egli doveva poscia scri- 
vere in prò del mondo ed insegnarle ai vivi che vivevano una vita che era 
un correre alla morte. 

Di tutto ciò dove trovare una spiegazione meglio appropiata e più 
chiara di quella che ne dà la visione di Metilde, nella quale P anima essendo 
elevato in alto da due Angeli, e stimandosi indegna di tanto grazia, si sente 
dire dagli Angeli di dimenticare il suo popolo e 1' abitazione di suo padre ? 
Con che ella intende esserle insegnato che, allorquando Iddio solleva V anima 
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mediante Y interna contemplazione, essa deve dimenticare sé stessa e tatti li 
suoi peccati a fine di essere più pronta a servire Dio e possa Unto più pa- 
ramento attenersi a quello che le sarà rivelato. — So che a quelli che non 
trovano in Dante altre bellezze se non le esterne, ciò sarà poco chiaro e 
poco bello; ma ciò non toglie però che il vero non resti pur vero. Io potrei 
addurre forti prove a sostegno della mia osservazione sulla dottrina di Dante 
quivi ravvisata, e per ciò stesso anche dell' applicazione fattane a quella 
di Mctilde; ma non me lo permettono lo scopo ed i limiti che qui mi sono 
prefisso. — E lo trovo anche superfluo; poiché, chi penetrò nello spirito della 
Divina Commedia, troverà bastante quanto dissi ; chi si contenta di ammirarne 
le belle terzine, anziché sapermene grado, mi griderebbe la croce addosso 
per ciò che con quelle antiquate teorie si vedrebbe tolta tutta la poesia. 

Io però, continuando nel mio proposito, noterò ancora che qui si rav- 
visa pure un' altro dei caratteri scorti nella Matelda di Dante : ed è che, 
per la dottrina notata nell'ultima visione, ben si può dire che alla b. Me- 
tilde si competa meritamente il titolo di preparatrice e di guida alla vita 
contemplativa; il che vedemmo essere uno degli uffici della vita attiva. 

Si potrebbe trovare un riscontro alle sette Ninfe tenenti i sette cande- 
labri ^he in cerchio factvan di se claustro" a Beatrice lasciata come a guar- 
dia del Carro che la informe fiera aveva legato alla pianta (c. 32. v. 85 — 100), 
nelle sette colonne del fonte della Trinità (lett o), dalle quali si versano sette 
ruscelli negli Angeli e nei Santi ; ed anche nei sette scudi, sospesi in cerchio 
sopra il fonte che scorre nella Vigna del Signore (lett q), significanti i sette 
doni dello Spirito Santo: ma passiamo pur innanzi e vediamo ancora un 
fonte che nella virtù sua s' assomiglia al rivo di Dante, e che scorre nella 
Vigna del Signore, simbolo della Chiesa Cattolica; e vediamo il ministero 
che Cristo assegnò a Metilde nella sua Vigna : nel che avremo un tratto che 
ci servirà per mostrarla degna di simboleggiare la vita attiva, significata nella 
Matelda di Dante. 

t) C. 2. 1. 2. „La Vigna del Signore. — In una Domenica, cantandosi 
Asperges me Domine, disse ella al Signore: «Mio caro Signore, con che 
vuoi tu ora lavare e mondare la mia anima V M E tosto il Signore la cinse 
li' indicibile amore, e le disse: „Te voglio io lavare nell'amore del mio di- 
vino cuore". Ed egli apri la porta del suo mellifluo cuore, ed il tesoro della 
sua divinità, ov' ella entrò come in una Vigna. Ed ella vi vide un fiume 
d' equa viva, che scorreva dall' oriente sino all' occidente : ed intorno al 
fiume dodici alberi che avevano frutti di dodici qualità, cioè le dodici virtù 
che 8. Paolo numera in un' epistola (Gal. 5.), cioè : carità, gaudio, pace, pa- 
zienza, benignità, bontà, longanimità, mansuetudine, fede, temperanza, conti- 
nenza, castità. L' aqua chiamavasi il fiume dell' Amore. I,' Anima entrò nel 
fiume, e fu allora lavata da tutte le sue macchie. In quel fiume vi era mol- 
titudine di pesci aventi squame d' ero. Essi significavano le anime amanti 
che lì, separate da tutti i piaceri terreni, si sono immerse nel fonte d' ogni 
bene, cioè in Gesù. 
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Nella Vigna erano piantate dello viti, alcuno dello quali erano ritte, 
altre poi erano inclinate a terra. Le viti ritte sono quelle anime , le quali 
sprezzai^ il mondo con tutti i suoi piaceri, ed innalzano i loro cnori ai pia- 
ceri celesti. Le viti poi eh' erano inclinate, sono quelle anime miserabili, le 
quali giaciono nel lezzo dei loro peccati. 11 Signore intanto , in figura di un 
ortolano, zappava all' intorno la terra, e a lui disse 1' Anima : O Signore, 
che cosa è la tua vanga? - Egli rispose: «il mio timore - . — E la terra era 
in alcune parti dura: questa sono i cuori di quelli che sono indurati nei 
peccati, e non si possono mai convertire nè per ammonizioni nè per castighi. 
Ma la terra molle sono i cuori di quelli che sono ammolliti mediante le la- 
grime e la vera contrizione del cuore". 

«Parlò ancora il Signore. - Questa mia Vigna è la Chiesa Cattolica, 
nella quale io ho fino all' anno trentatreesimo di mia età molto lavorato e 
sudato. In questa vigna tu pure devi lavorare meco. - Ed ella parlò: 
«Come ? M A cui il Signore rispose : «coli' innaffiarla. - — E tosto l 1 Anima 
, corse in grande fretta al fiume , e prese sulle sue spalle un vaso ripieno 
d'aqua. E per ciò che erale troppo pesante a portarsi, venne il Signore ed 
ajutolla a portarlo: e il peso le fu più leggiere. Ed il Signore le disse: 
«Così quand' io do agli uomini la mia grazia, tutte le cose, che essi soffrono 
o fanno per amor mio, sembrano loro essere facili e dolci ; ma se io loro 
sottraggo la mia grazia, tutte le cose si fanno loro pesanti. — Vide ella pure 
intorno alle viti una moltitudine di Angeli, come un muro, per ciò che essi 
tra noi ed intorno a noi scorrono e difendono la Chiesa di Dio - 

12 asperges me fu cantato anche quando Dante fu immerso -da Matelda 
nel Lete. — Ma ciò che più importa qui di notare si è la Vigna del Signore, 
simbolo della Chiesa Cattolica ; il fiume dell' Amore o della Carità e d' in- 
torno a lui le dodici piante, simboli delle dodici virtù ; V invito fatto da 
Cristo a Metilde di lavorare con lui nella sua Vigna e 1' ufficio datole d' in- 
naffiarne le piante. — Anche Matelda è nella campagna del Signore, nella 
quale crescono piante e fiori, quali di rado vedonsi in questa terra; ed ella 
pure ha quivi 1' ufficio d' innaffiare battezzando nel rivo del Divino Amore, 
che fa obliare i peccati e risovvenire delle buone opere, preparando così V ani- 
ma alla manifestazione delle divine bontà e disponendola al gaudio della divina 
contemplazione. — L' azione pure degli Angeli, che qui vedemmo, non è punto 
estranea alla Divina Commedia, come avremo occasione ancora di vederlo. Se 
non che completiamo ora con altre visioni il quadro dell' attività di Metilde 
pel bene dei fedeli. 

In una visiono dopoché il Signore ebbe comunicato a Metilde la 
virtù de' suoi cinque sensi, il Signore le disse : 

u) C. 30. 1. 2. «Quanto più tu ti farai vedere amorosa verso le crea- 
ture, e ti estenderai verso di tutti con compassione e con misericordia, tanto 
più strettamente e dolcemente cingerai la mia incomprensibile ampiezza. 
Inoltre quanto più disprezzando te stessa ti uniilierai e ti assoggetterai a 
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ciascuna creatura, tanto più profondamente attingerai da me, e tanto più 
dolcemente e più amichevolmente berrai al rivo del mio divino gaudio. u 

Metild e era malaticcia sempre ; ma sopportava con indicibile pazienza 
i dolori che di sovente la tormentavano, nè mai se ne dolse. Trovandosi una 
volta sul suo letto gravemente attaccata da dolori, ebbe una visione, nella 
quale il Signore le apparve, e dopo averla consolata, le disse : 

v) C. 24. L 2. «Finora tu m' hai divotamente servito lavorando; ma 
d' ora in poi sarai sollecita di servirmi nelle sopraddette pratiche di virtù, 
secondo il mio esempio: le quali, se ti saranno insopportabili, voglio io aju- 
tarti a portarle." 

x) C. 29. 1. 2. «Un giorno di Sabato essendo stato cantato „ Salve 
Slancia Parma etc. u parlò ella al Signore *. «Amatissimo Dio, oh ! s' io potessi 
nel tuo amore lodare ed onorare tua Madre, d' onore degnissima, con lode 
e doni reali sì fatti che mai nessuna regina potè esserne similmente onorata". 
Il Signore fece tosto cenno a due Angeli come se gli dovessero recare alcun- 
ché. Essi andarono e gli portarono un piccolo sacco bianco, nel quale erano 
chiuse tutte le di lei buone opere. Da quel sacco il Signore trasse, tra gli 
altri giojelli, una croce d' oro, colla quale era significata la Penitenza dell' 
Anima. Egli vi trasse pure un bellissimo giglio, eh' egli le appiccò dinanzi 
al cuore, come un pendaglio. E l' Anima ne fu lieta, e disse al Signore : 
w o diletto del mio cuore, ah s' io potessi darti dal mio cuore un lieto e gra- 
ditissimo dono ! M II Signore le rispose : «Nessun dono più gradito e che io 
più preferisca, potresti tu darmi di quello che se tu mi facessi del tuo cuore nn 
easino, in -cui io potessi abitare di continuo e sollazzarmi. E questa casa 
dovrebbe avere una sola fenestra, dalla quale io possa parlare agli uomini e 
distribuire a loro i miei doni. „Per questa fenestra ella intese la sua bocca, 
colla quale ella spiegava la parola di Dio ad ammaestramento e consolazione 
di coloro che a lei venivano". 

Può mai essere più chiaramente espresso V ufficio d' insegnare che ve- 
demmo convenirsi alla Matelda di Dante ed essere una parte dell' ufficio che 

1' ufficio della vita attiva da Metilde esercitata è ancora meglto indicate? 

In una visione tenendo Metilde V orecchio alla piaga del piede del 
Signore, e sentendovi un rumore come di un gorgoglio di padella bollente, 
il Signore le disse: 

y) C. 5. L 2. «Che pensi tu della padella bollente?" e pensandovi 
ella, nè intendendolo, rispose il Signore : «La padella bollente e gorgogliante 
significa come s' ella dicesse : Corri, corri. Allora l' amore del mio cuore 
spingevami per tutto e diceami : corri, corri da un lavoro ad un altro, da 
un luogo ad un altro, da una predica ad un' altra, di modo che non mi la- 
sciò più riposare sino a tento che io non ebbi terminato tutto ciò ohe era 
necessario alla tua salute*. 
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x) C. 22. L 1. «Nel di delle Palme meditando ella ciò che fece il 
nostro caro Signore Gesù Cristo Bulla Terra, le cadde in mente eh' ella aveva 
desiderato di sapere che cosa le sante Marta e Maria avevano preparato al 
Signore allorché fu da esse ospitato. Le parve allora di essere in Betania 
nella loro casa; e vi vide un piccolo gabinetto singolarmente preparato, ove 
eravi una tavola, alla quale trovò seduto il Signore. Avendolo ella richiesto 
di ciò eh' egli aveva fatto quella notte, il Signore le rispose : „ Passai tutta 
la notte pregando ; ma di buon mattino riposai un poco e dormii 4 * Quindi 
soggiunse : „Una simile casa devi tu formi nella tua anima, ed in quella devi 
tu stessa servirmi: — Tosto le parve che il Signore sedesse alla stessa ta- 
vola e eh' ella lo servisse. E primieramente gli portò sopra un piatto d' oro 
del mele, eh' era il mellifluo amore ecc. ecc. 1 * 

Chi non sa che Marta è nel Vangelo il simbolo della vita attiva, e 
Maria quello della contemplativa ! Ed in questa visione il Signore comanda 
a Metilde di servirlo, ciò che fece Marta nella casa di Betania. — Ma se Me- 
tilde deve fare ciò che fece Marta j e se Marta è simbolo della vita attiva, 
simbolo della vita attiva potrà pur essere Metilde. — E ad esserlo il Signore 
le comunicò tutte le grazie necessarie. 

aa) C. 2. 1. 1. „ Ma H Signore chiamò a sè P Anima, pose le 

sue mani nelle mani di lei, e le comunicò V idoneità e V esercizio di tutte 
le opere ch'egli ha compiuto colla sua santissima Umanità. Quindi applicò i 
suoi benignissimi occhi agli occhi di lei, e le diede il santo esercizio dei 
suoi santissimi occhi, ed il soprabbondante dono delle sue lagrime. Quindi 
tenne i suoi orecchi agli orecchi di lei, e le diede ogni esercizio delli snoi 
orecchi ecc. Da ultimo congiunse il Signore il suo mellifluo cuore col cuor 
di Metilde, e le comunicò l'esercizio della Meditatone, della Divozione e 
della Carità. La fece pure soprabbondanteraente ricca di ogni bene. — E 
così T anima di lei fu perfettamente congiunta al Signor Gesù e strutta nel 
divino amore come cera nel fuoco (Can. 5. Sai. 67). Era ella pure tutta di 
Dio informata come cera che in Bè fedelmente riceve 1' impronta impressale 
dal sigillo*. 

Se Metilde non è degna di significare la vita attiva, chi mai lo sarà? 
E a chi meglio thè a lei ai convengono le note della Ma tei da di Dante? 
E quella stupenda imagine del sigillo non P abbiamo appunto nel canto 
83.° v. 79 del Purgatorio ? ,$ come cera da suggello, Che la figura impressa 
non trasmuta, Segnato è or da voi lo mio cervello.* (Vedi anche Par. 1, 41. 
13, 67. Purg. 10, 46). 

E quello struggersi di Metilde nel)' amor di Gesù come cera al fuoco, 
non ci fa forse risowenire dell' espressione „DeA, bella donna, che a* raggi 
<f Amore ti scaldi*, diretta da Dante alla sua Matilda? — Ma ci viene un' 
altra volta questa stessa Imagine, espressa come segue. 

bb) C. 31. Lì, Dopo di che l'Anima a* inchinò al cuore del 

BQO diletto GcbÌi y lo lodò con tutt& \q suo for zcj coD^tut-t«i i suoi sentimenti 
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e movimenti, in Ini solo e per lui solo. E quanto più ella lo lodava e gli 
aderiva, tanto più in se stessa discioglievasi come cera, la quale si fonde 
dinauzi al fuoco. Osi disciolte in sò stessa, »• indiò e fu con lui congiunta 
o legata mediante il vincolo dell' unione indissolubile". 

Li tratti che ci mostrano Metilde operosa, attiva, che si scalda ai 
raggi d'Amore, eh' è Gesù Cristo, li troveremo riuniti in vari dei pezzi che 
seguono. 

Dopo il racconto di alcune visioni continua : 

ce) c. 16. L 2. ^Allora si aprì il cuor del Signore Gesù, ed il Signore vi 
attrasse dentro 1' Anima, ve la chiuse in sè, cosi parlandole : „La parte superiore 
del mio cuore sarà a te la dolcezza del mio divino spirito, che stillerà Bensa 
posa nella tua anima. Al quale tu devi con ardente brama sollevare i tuoi 
occhi ed aprire la tua bocca attraendo la dolcezza della divina grazia, come 
è detto nel salmo 118.: Os meum a per ut et attraxi spiritum. Nella parte in- 
feriore ritroverai il tesoro d' ogni bene e la soprabbondanza delle cose de- 
siderabili. Nella parte orientale avrai il lume della vera conoscenza per in- 
tendere e adempiere ogni mia volontà. Nella parte australe vedrai il para- 
diso degli eterni godimenti, e lì tu sarai sempre meco alla mia mensa.** — 
£ vide ella una tavola allestita, e tosto una candidissima tovaglia vi era so- 
prapposta. — Nella tavola era significata la liberalità; nella tovaglia la be- 
nignità. A quella tavola sedeva il Signore, e 1' Anima con grande gioia lo 
serviva, e gli appose molte vivande, cioè i diversi doni di Dio : imperciocché 
quante volte ella ringraziò la divina liberalità per tutti i di lei doni e benefizi 
senza numero, Unti serviti ella gli presentò u 

dd) C. 17. 1. 2. „In un Venerdì Santo, nel quale il prete, secondo 
T usanza, seppellisce la Croce, parlò questa devota Vergine al Signore : w O 
amatissimo della mia anima ! io vorrei che ora la mia anima fosse un avorio, 
onde poterti degnamente seppellire nella stessa. . . „ A cui il Signore rispose : 
„Io voglio seppellire te nella mia : e sopra di te sarò la speranza e il gau- 
dio che ti sollevi ; in te sarò io la vita, la quale ti vivifichi, e la fortezza 
che consoli e fortifichi la tua anima: dietro di te sarò io l'Amore che ti 
alleai a ciò, e faccia giubilante la tua anima : alla tua destra sarò io la lode 
che renda perfette tutte le tue opere : alla sinistra poi sarò io un dorato 
luogo di riposo, che ti sorregga nelle tribolazioni : e sotto di te sarò una 
fortezza che sostenga la tua anima". 

«Dopo di che nel mercoledì dopo Pasqua, allorché fu cominciata la 
messa : Venite benedici* patri» mei ere, fu essa riempiuta d 1 inesprimibile ed 
insolita gioia, e parlò al Signore : „Oh ! s' io pure fossi di questi benedetti, 
che sentiranno questa tua dolcissima voce!" Il Signore rispose: „Sì e tu devi 
saperlo anche con certezza, che io voglio dartene per pegno il mio cuore, il 
quale tu devi sempre avere teco, e nel giorno eh' io adempierò quello (cioè 
di chiamaro a me i benedetti del Padre) tu me lo devi un' altra volte pro- 
durre per testimonio. — lo ti do pure il mio cuore quale una casa di rifugio, 



Digitized by Google 



39 



affinchè nel giorno della tua morte, tu non prenda un altro cammino, e sol- 
tanto nel mio cuore eternaimente ti riposi ■ — Questo fu uno dei primissimi 
doni di Dio. E da quel tempo ella cominciò avere una maravigliosa divozione 
al divino Cuore di Gesù. Anche in generale, quante volte il Signore le ap- 
pariva, ella riceveva speciali doni dal di lui cuore, com' è manifesto da vari 
luoghi di questo libro. Ed ella era solita per ciò anche di dire : Se tutte le 
cose che mi sono conferite dal più buono dei cuori, si dovessero scrivere, 
un libro dei mattutini (un breviario) ne sarebbe troppo piccolo - . 

ee) C. 86. 1. 1. „Kel Lunedi di Pasqua, leggendosi nel Vangelo : 
Mane nobiscum Domine.* Signore, ti rimani con noi, disse ella al Signore: 
w O mia unica dolcezza, io ti prego, ti rimani meco ; poiché il giorno della 
mia vita, si è già avvicinato alla sera." — Il Signore rispose: „Teco io vo- 
glio restare come un padre presso suo figlio (Sai. 60. 85.), e voglio teco di- 
videre la celeste eredità, che ti ho comperata col mio prezioso sangue (Jac. 
2. Apo. 1.) unitamente a tutti i beni da me per te operati sulla terra nei 
trentatre anni : tutto questo voglio io darti in proprietà. Secondariamente io 
voglio restare presso di te come un amico presso il suo amico (Ecc. 6.). 
E siccome un uomo quando egli ha un amico fedele, egli ha in lui un rifugio 
in ogni bisogno e gli è sempre dappresso: così tu pure devi avere in me, 
che ti sono il più fedele degli amici, sempre in ogni cosa un sicuro rifugio, 
e devi totalmente affidarti a me: per talmodo io ti voglio ajutare fedelmente 
in molte cose (Sai. 70). In terzo luogo voglio rimanermi presso di to come 
uno sposo presso la sua sposa, tra i quali non può esservi separazione e 
che neppure per malattia possono V uno dall' altro separarsi : che nel caso 
che tu giacessi malata, io, che sono il più esperto medico, ti guarirò da tutte 
infermità; così tra noi non potrà esservi separazione alcuna, ma un eterno 
sposalizio ed una unione inseparabile. In quarto luogo voglio rimanermiti come 
un compagno del lavoro presso il suo compagno; tra i quali se uno porta 
un pesante fardello, 1' altro tosto glielo afferra ed insieme con lui lo porta. 
Coti voglio io pure teco portare fedelmente tutti i tuoi pesi sì che tutto ti 
riesca facile a soffrire e a sopportare. 44 — Ed essendosi sovvenuta che il Si- 
gnore le disse una volta: „ecco io ti do la mia anima a compagna e a guida; 
affida a lei tutte le tuo cose ; e quando tu sarai tristo, ella ti consolerà e 
fedelmente ti ajuterà in tutto" : ella parlò al Signore : r Deh ! mio caro Si- 
gnore, tu vita della mia anima; ah! tu, dolcissima guida, perdonami, eh' io 
abbia sì di rado chiamato alla mia opera questa nobile compagna, e non ab- 
bia cercato il di lei ajuto in tutte le cose. - Allora il Signore le rispose : 
„Io te lo perdono: e la mia anima si rimarrà con teco fino alla fine di tua 
vita; ed allora ella ti raccomanderà e ti presenterà al mio celeste Padre in 
quella unione, nella quale io raccomandai il mio spirito nelle mani di mio 
Padre, quando in croce morii 44 (Lu. 23.). 

„Dopo di che ella pregò il Signore per ima persona, che le era fe- 
dele e segreta, affinchè tuttociò eh' egli avrebbe dato a sé stessa, lo desse 
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a quella, comò proprietà di lei. — Tosto vide stare la medesima persona dinanzi 

a Cristo : vide che il Signore prese le mani di lei e che le diede, come di lei 
proprio, ogni bene che a lei (Metilde) apparteneva. Ed ella (Metilde) per 
tutte queste cose molto desiderò di lodare il Signore. Lo pregò pure per 
che volesse a lode ed onore della di lui celeste assemblea preparare un pre- 
zioso banchetto. Allora ella vide tosto che era preparato un banchetto delle 
cose più eccellenti, e vide anche il Signore vestito di un abito da nozze, 
che era di color verde e pieno di rose d' oro. Ed il Signore le parlò : «Ecco 
intendi : io sono la Rosa, la quale è nata senza spine ; ma la quale fu punta da 
differenti spine." E tutta la celeste assemblea era vestita di abiti simili. Essendo 
allora il convito nuziale preparato, il Signore parlò: «Chi a questo banchetto 
farà r ufficio di musico (Spilmans) ? u E detto ciò, prese egli nelle sue mani 
1' Anima, e la rese lietissima. Del che tutti gli ospiti ebbero una nuova al- 
legrezza e ricevettero un accrescimento di gioia, e ringraziarono Iddio per ciò 
eh' egli siasi mostrato così generoso coli' Anima. Ma l* Anima strinse a sè il 
suo Diletto con abbracciamento del piò sviscerato amore; Io condusse alla 
tavola dei convitati, ed ella vide uscire dalla faccia del Signore un chiarore 
indicibile ed un maraviglioso splendore, che illuminava tutta la baia celeste; 
e riempiva tutte le tazze che erano sulla tavola reale. Ed il chiarore del 
suo amabile volto era per essi un saziamente, un gaudio, una gioia : per ciò 
che esso chiarore con sé stesso li saziò : pel quale banchetto sia detta laude 
ed onore al gentile Figlio delle Vergini*. 

«Neil' ottavo giorno della Risurrezione di Gesù Cristo ella vide un' 
altra volta la sopraddetta casa: dinanzi alla quale, allorché ella volle entrarvi, 
trovò due Angeli con ali stese ; le quali, al di sopra 1' una coli' altra strop- 
picciandosi * ), davano un suono dolce come d'arpa : e ciò avveniva per la gioia, 
poiché essi attendevano 1' arrivo delle anime". 

«Ma 1' Anima, essendovi entrata, cadde ai piedi del Signore, e salutò 
e baciò le sue rosee piaghe. Ed allorché essa venne alla piaga del cuore, 
lo vide aperto, e vide che dava da sé copioso vapore come di accesa fiamma. 
Ed il Signore accolse 1' Anima con molta bontà, e le disse : «Entra e per- 
corri la lunghezza e la larghezza del mio divino cuore. La lunghezza, essa 
é l'eternità della mia boutade: la larghezza, essa é l'amore e il desiderio 
che ho eternamento avuto della tua salvezza : il percorrerne la lunghezza 
e la larghezza, significa 1' appropriarsene ; poiché è tuo tutto il bene che tu 
troverai nel mio cuore. 4 * Ed egli le soffiò e disse : „PrendÌ lo Spirito Santo." 
Fn allora 1' Anima beata riempiuta dello Spirito Santo , e vide uscire da 
tutte le sue membra ignei raggi; e vide che ciascuna, per cui ella aveva 
pregato, ricevette in sé da lei un raggio. E dando ella il suo cuore al cuore 
di Dio, vide come essi si fondevano insieme come un pezzo d' oro. Ella udì 
anche che il Signore le disse : «così il tuo cuore sarà unito al mio proprio 
in tutti li tnoi desideri e in tutte le tue dimande". 

*) Come quelle del grillo ! 
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Se dobbiamo credere a questo libro, cioè a queste visioni di Metilde, 
e giudicar lei dai tratti che%i troviamo, potremmo mai dubitare che ella si scal- 
dasse da vero ai raggi d' Amore ? E questi tratti non sono essi testimonio 
del suo bel cuore infiammato, ardentissimo della cristiana carità? Io non 
saprei trovare un libro, il quale, quanto questo, mostri amabile la religione 
di Cristo. E non sembrerebbe forse che Dante abbia voluto accennare a 
questa qualità di questo prezioso libro allorché si rivolse a Matelda con 
quelle parole tanto belle, e tanto caratteristiche: 

„Deh, bella Donna, eh' a' raggi d' Amore 
Ti scaldi, 8' io vo' credere a' sembianti 
Che soglion esser testimon del cuore w 

Ed era certamente bella questa donna, ricca di opere tanto belle, ed adorna 
di tanti doni di Dio ! — Ma vediamone ancora delle altre prove. 

ff) C. 20. 1. 4. „Sccondo che erale stato dimandato, ella pregò il Si- 
gnore per una persona a fin che egli volesse istruirla ed ammaestrarla come 
quella persona dovesse vivere, per vivere secondo il beneplacito della volontà 
del Signore. Essa ebbe da Dio questa risposta." Secondo il costume e V usanza 
di una sposa, ella deve adornarsi il capo, le braccia, il petto, e deve co- 
prirsi d' un mantello. Il di lei capo è la mia Divinità, la quale ella deve or- 
nare con laude ed onore, come con una bella corona. Le sue mani e le sue 
'braccia ella deve adornare con anella e con altri belli ornamenti ; cioè ella 
deve fare le sue opere e li suoi lavori in unione e in contemplazione delle 
mie opere e del mio lavoro. Ella deve avere 1* anello della saggezza, cioè 
leggere di continuo ed avere a mente la Santa Scrittura ; poiché una sposa 
sapiente ed intelligente dev' essere istruita e sperimentata nelle cose divine. 
Ella deve avere 1' anello dell' amore, cioè amare Iddio solo di tutto cuore 
e di tutta forza. Inoltre ella deve avere lì anello della fedeltà ; cioè tenere 
fedelmente ciò eh' ella mi ha promesso. Ella deve avere ancora 1' anello della 
nobiltà; cioè eh' ella imiti 1' esempio delle mie virtù, come dell' umiltà, dell' 
obbedienza, della pazienza, della povertà volontaria e delle altre mie virtù, 
colle quali 1' anima diviene nobile e degna del mio amore. Ella deve pure 
adornare il suo seno, cioè ella deve pensare a me con dolci ed amorosi pen- 
sieri, e raccogliere in mazzolino tutte le mie parole, opere e pene , le quali 
mediante la contemplazione devono sempre conservarsi, nè mai cadérle del 
cuore. Ella deve coprirsi ed ammantarsi con un mantello ; cioè ella si mostri 
verso di tutti come un buon esempio e come un tipo adorno delle virtù". 
; gg) C. 8. 1. 1. Nel giorno Natalo del Signore, „. . . . le parve pure 
che presso la Beata Vergine Maria sedesse Amore in figura di una Vergine*), 
a cui ella disse : „Orsù, dolcissimo Amore, insegnami a prestare un conve- 
niente servizio a questo nobile Bambino." Amore le rispose : „Io il primo 
Io ho colle mie virginec mani raccolto e riposto, e nelle fasce involto ; presso 

*) In tedesco Amore, die Liebe, è di genere femminino. 

6 
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a bob Madre lo ho io col mio Virginio petto allattato, e nel mio leno tenuto: 
sempre assieme con sua Madre gli ho manifestalo tutta affabilità, e lo serro 
ancora senza desistere. Per ciò chiunque lo vuole degnamente servire, prenda 
me a suo compagno ; cioè faccia egli ogni cosa in compagnia d' Amore, con 
cui Iddio ha in sè assunta F umana natura, e così ogni cosa eh' egli farà, 
sarà a Dio graditissima." 

Non è a stupire se imagini così soavi abbiano fatto cara a Dante la 
B. Metilde. 

hh) C. 37. 1. 1. «Nel giorno della gloriosa Ascensione di Gesù Cristo in 
Cielo le parve di essere sopra un monte, dove le apparve Amore in figura 
di una bella vergine, avvolta in verde mantello, e le disse : Io sono quella 
stessa che nella santa notte della Natività di Cristo tu hai veduto sì mara- 
vigliosamente risplendere. Io sono che dal seno di Dio Padre portai sulla 
terra il Figlio di Dio, ed ora lo ho esaltato sopra tutti i cieli dei cieli." 
E siccome Metilde a tali parole rimase un po' sbigottita, riprese Amore: 
«Non temere; poiché tu vedrai cose ancora maggiori." E tosto le sue vesti 
apparvero mirabilmente fregiate, e furono tutte coperte di gratte d' oro, ed 
in ciascun quadrato della gratta vi era una figura rappresentante un re se- 
duto, sopra di cui erano scritte queste parole: qui descendit, ipse est qui 
asccndit super omnes coelos (Ex. 4.). Ella intese pure elio in quelle figure 
erano espresse' in modo maraviglioso le opere della nostra Redenzione. Di 
Bimili vesti era pure vestito il Signor nostro Gesù, eccetto che nelle gratte 
di lui Bedeva Amore in figura di una regina. Era dunque Dio di sè stesso 
vestito; poiché Dio è Amore e Amore è Dio. (Deus charitas est, et qui ma- 
net in charitate in Beo manet. Joh. 4. 16.) E Amore prese il Signore nelle 
sue braccia, lo sollevò e gli disse: „Tu sei il solo, in cui io ho consumato 
tutta la potenza della mia forza." 

„L' Anima interrogò Amore, che mai sono le braccia con che egli 
sollevò il Signore. Egli rispose: «Le mie braccia non sono altro se non la 
mia onnipotenza e la mia volontà : imperciocché io posso ogni cosa, ma non 
ogni cosa, che io posso fare, è a te utile : e però P imperscrutabile mia sa- 
pienza ordina e dispone ogni cosa amorevolmente u 

ii) C. 43. L 1. «Allorché noi dì della Pentecoste era cominciata la 
Messa : Spiritus Domini replevit etc. ella udì una voce, che le disse : «Orsù, 
o mia Anima, senti e giubila, poiché lo Spirito del Signore riempie tutto 
V orbe, non ne sarai tu punto esclusa." — E poi che ella cominciò a pen- 
sarvi sopra e dire a sè stessa : «queste non sono parole del Signore, ma 
forse della tua stessa anima, la quale vuole consolare sè stessa", il Signore 
le rispose: «Quelle parole sono mie se la tua anima è mia, e la mia è tua, 
come si legge (1. Reg. lb) di Gionata e di David, le anime dei quali furono 
T una coli' altra legate. Unisci dunque 1' anima tua più fortemente alla mia 
col cemento d' amore, come io oggi te lo mostrerò." — Com' egli ebbe ciò 
detto, furono date all' Anima due bianche ali, colle quali essa volò in alto. 
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E come fu in mezzo ad an grande splendore, si riposò. V angelo del Signore 
s'appressò a lei, la salutò rispettosamente e disse: „0 tu, nobile vergine, 
tienti pronta, poiché or ora verrà il tuo sposo. 4 * Ed ella disse: „Io non so 
nò come uè in qual modo io debba prepararinici : e s' io debbo essere tro- 
vata degna e pronta, egli stesso, lo Sposo della mia anima, debbe per lui 
prepararmi.** Tosto venne il Re della gloria in figura e in portamento d' uno 
sposo : la rivestì d' un abito bianco dicendole : «prendi la veste della mia 
innocenza, eh' io do a te per eterna ricompensa." Quindi la adornò con un 
abito color di rosa dicendo : «questa veste ho io intesta delie mie diverse 
pene e dei tuoi dolori.** — Stava dinanzi al Signore anche Amore, in figura 
«r una vergine. Il Signore lo guardò molto affabilmente e gli disse : «Tu Bei 
ciò eh' io sono." — E siccome all' Ànima parve di essere senza vesti, Amore 
allargò il proprio mantello e ricoprì amendue insieme, il Signore e 1' Anima ; 
ond' è che 1' Anima apparve rivestita dell' Amore. Ma il mantello dell' Amore 
era variato e nella parte superiore così largo eh' era capace di coprire una 
moltitudine di uomini. Ed Amore parlò: «Quanti sono i peli del mio man- 
tello, tante consolazioni io do a' coloro che vengono a me.** E all' Anima, la 
quale interamente si struggeva d' amore, parve d' essersi fatta con lui (col 
Signore) un solo spirito. Allora il Signore le disse: «Ora comanda tutto ciò 
che vuoi.** Ma 1' Anima rispose : «Mio caro Signore, la parola comanda non 
mi compete : ma se mi fosse lecito e n' avessi il potere, vorrei eccitare e in- 
durre le creature tutte che ti lodino con tutte le loro forze, con tutta la 
loro bellezza e sapienza". 

Se dai predicatori si tenesse un simile linguaggio in cambio di quello 
delle minacce e dei terrori, quanto meglio i cuori de' fedeli si scalderebbero 
ai raggi del celeste Amore ! 

kk) C. 14. 1. 2. «Una volta Amore la circondò con un abito risplen- 
dente come il sole, ed amendue, Amore cioè e 1' Anima, in figura di bellis- 
sime vergini si trovarono innanzi a Cristo. Ma 1' Anima desiderava di farsi 
ancora più presso a lui ; poiché, sebbene ne contemplasse l' imperiale aspetto, 
pure non le bastava. Allora Amore prese V Anima e la condusse al Signore. 
Ella s' inchinò alla piaga del mellifluo cuore del suo Salvatore, ed unico 
amante, e vi attingeva una bevanda piena di dolcezza e di soavità. Là tutta 
1' amarezza di lei si convertì allora in dolcezza, ed il timore in sicurtà. Vi 
succiò pure dal dolcissimo cuore di Cristo un frutto saporitissimo, eh' essa 
prese dal cuor di Dio e pose nella propria bocca : con che veniva significata 
quella eterna lode che procede dal cuore di Dio ; poiché ogni cosa, con che 
Iddio è lodato, fluisce da lui, il quale è principio e fine d' ogni bene**. 

«Presi 1 poscia un altro frutto, cioè il rendimento di grazio; poiché 
T anima nulla può da sé sola o per sé sola, se non è da Dio prevenuta. Ed 
il Signore le parlò : «Da te io bramo un frutto a preferenza di qualunque 
altro : ed è che tu versi in me solo tutto il gaudio del tuo cuore.** Ed ella 
rispose : «O unico Amore, come posso io ciò fare?» Ed il Signore: «l'Amor 

6 * 



Digitized by Google 



44 

mio deve operare ciò in te. 14 Ed ella, mossa da un forte sentimento di gra- 
titudine, proruppe : «Orsù, orsù: Amore, Amore." Ed il Signore parlò: „U 
mio Amore devi tu chiamare tua madre; poiché il mio Amore sarà tua madre. 
E come i figli suggono la loro madre; cosi tu pure Buggerai da lui 1' eterna 
consolazione e l' indicibile dolcezza. Esso ti sazierà e disseterà ; esso ti ve- 
stirà ed in tutti i tuoi bisogni egli avrà cura di te, come una madre di sua 
figlia." 

Vi può essere anima più. bella di questa, che si adorna di cosi belle 
imagini? più dolce e più amorosa di lei, che si pasce di frutti così soavi? 
A chi meglio che a Mctilde si converrà dunque queir espressione di Dante? 

11) C. 15. 1. 2. n Un' altra volta stando ella per alquanto tempo in 
orazione, e chiedendo con cuore ardente il Diletto della sua anima, d' un 
tratto la virtù divina trasse a sè queir Anima in modo che parve a costei di 
essere seduta a lato del Signore. Il Signore poi co* un dolce amplesso strinse 
1' Anima al suo cuore ; versò sopra di lei tanta grazia e ne la riempì sì che 
le parve di vedere versarsi dalle sue membra come di ruscelli in tutti i 
Santi in modo che tutti venivano riempiuti nei loro cuori di gioia nuova e 
singolare. E le parve eh' essi tenessero nelle mani delle lampade trasparenti, 
riempiute della grazia che Iddio aveva infusa neir Anima : ed essi con som- 
ma gratitudine rendevano a Dio grazie per r Anima," 

«Vide poscia nel cuore di Dio una bellissima vergine, tenente in mano 
un anello, in cui eravi un diamante, col quale ella di continuo toccava il 
cuor di Dio. L' Anima chiese alla vergine per che eUa toccasse così il cuor 
di Dio. La vergine rispose : „Io sono il divino Amore : e questa pietra signi- 
fica la colpa d' Adamo : e come il diamante non può tagliarsi senza sangue, 
così pure la colpa ed il peccato <V Adamo non possono essere cancellati 
senza 1' Umanità ed il Sangue di Cristo. Ond' è che tosto che Adamo peccò, 
mi sono io intromessa ed ho assunto io su di me tutto il debito di Adamo. 
E per ciò toccando incessantemente il CU or di Dio e movendolo a miseri- 
cordia, non lo lasciai mai in quiete infino al momento in cui dal cuor di 
suo Padre non ho riposto il Figlio di Dio nel seno della Vergine Madre. 
Ho io pure avvolto nelle fasce il Figlio di Dio, P ho riposto nel presepio e 
di là 1' ho trasportato nell' Egitto. Poscia lo ho io sottomesso a tutto ciò 
eh' egli fece e sofferse per gli uomini sino a che lo ho confitto . in Croce, 
con che ho placato affatto tutta la collera del Padre ed ho congiunto ]' uomo 
a Dio mediante un indissolubile nodo d' amore." 

E dopo che Amore ebbe risposto ad alcune dimando fattegli da Me- 
tUde, il racconto della visione così finisce : „Di nuovo parlò Amore ali» 
Anima: „Entra nel gaudio del tuo Signore." — Ed allora fu ella interamente 
in Dio rapita: e come una goccia d' aqua, versata nel vino, si cangia in 
vino ; così quest' Anima passando in Dio, fu con lui uno spirito. Nella quale 
unione l'Anima veniva meno in sè stessa; ma Iddio la fortificò e disse: 
„Tutto quello che un uomo è capace di ricevere, voglio io infondere in te, e 
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voglio in te, quanto nell' nomo e possibile, accrescere i miei doni. — Anche 
Amore le parlò : „qui ti riposa nel cuore del tuo Diletto, affinchè tu sia 
tranquilla nella felicita e nella prosperità : qui ti riposa e ti rimani nella 
considerazione dei benefizi del tuo Diletto, affinchè tu non t' abbia mai ad 
inquietare nelle avversità. 44 

Comeche lo scaldarsi di Matclda ai raggi cf Amore possa avere qual- 
che relazione a quelle parole di Lia: n Per piacermi allo specchio qui to' adorno"; 
pure il riscontro non ne ha tutta l' evidenza. In Metildc abbiamo veduto 
com' ella pure si scalda ai raggi del suo Diletto; ma nulla ancora che possa 
da vicino paragonarsi a quello specchio di Lia o di Matelda, come si vorrà 
qui dirla. Per ciò vediamone anche questo tratto. 

mm) C. 21. 1. 3. „ Volendosi ella (Metilde) una volta comunicare, e sti- 
mandosi a ciò indegna o non preparata, il Signore le parlò : „Ecco io stesso 
voglio danniti tutto per tua perfetta preparazione. 4 * Ed egli poggiò il suo cuore 
sul cuore dell' Anima, ed inchinò il suo capo al capo di lei. Ella allora parlò : 
„Mio caro Signore! dal lume della tua faccia risplende la faccia della mia 
anima.** Egli le ricercò: „che cosa è la faccia della tua anima ? M Ma tacen- 
dosi ella, disse il Signore: „La faccia della tua anima è l' imagine della san- 
tissima Trinità. Questa imagine F anima tua deve di continuo mirare e con- 
templare nella mia faccia, come in uno specchio, affinchè eUa mai per alcuna 
macchia o sozzura sia trovata meritevole di biasimo e di castigo." Colle quali 
parole ella intese che 1' uomo quando aggrava la sua memoria di pensieri 
terrestri ed inutili, quella imagine si macchia e s' insozza. . . . Egli è per ciò 
che P anima, sin tanto che si trova nel corpo, venendo assai di sovente mac- 
chiata dalle cose terrene, è necessario che ogni volta, che deve ricevere il 
SS. Sacramento, essa miri la sua figura in questo specchio, cioè nella faccia 
dei Signore, e così vegga chiaramente la sua guasta imagine. E siccome jl 
bianco ed il rosso adornano molto la faccia della sposa ; così 1' anima deve 
avere molta cura di farsi spesso bianca per mezzo della confessione, e d' im- 
bellettare ed ornare col rosso la sua faccia col meditare la passione di nostro 
Signore Gesù Cristo. 4 * 

Si può mai dare un' illustrazione più bella a quelle parole di Lia, e 
che faccia meglio conoscere per che Lia s' adorni di belle opere per piacersi 
allo Specchio, e che ne indichi meglio la differenza che passa tra il mirar 
di Lia e quello di Rachele, la quale pure mira nello specchio? — Ma ne 
vedremo ancora un saggio. 

In una visione avendole detto la Beata Vergine di prostrarsi dinanzi 
al suo divin Figlio, 

nn) C. 15. 1. 3. .1' Anima cadde ginocchioni ai piedi del Signore. E 
quando si rialzò, le parve di vedere ai ginocchi del Signore due specchi, e 
il di lui abito pure pieno di specchi molto raggianti : e al petto aveva pure 
uno specchio assai risplendente, dal quale le sembrava che derivassero tutti 
gli altri specchi da prima veduti. — Da ciò essa conobbe che tutte le membra 

# 

* 
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di Cristo ci risplendono e ci illuminano, mediante le sne opere, come spec- 
chi, e che tutte le sue opere derivano dal suo cuore per amore. 

„E ci risplendono le sue ginocchia, cioè i suoi desideri, nei quali noi 
dobbiamo vedere quanto sieno deboli i nostri desideri per le cose celesti, e 
quanto inutili per le cose umane. Le ginocchia di Cristo ci sono lo specchio 
dell 1 umiltà ; le quali sono state sì spesso piegate a cagione nostra nella 
Preghiera e nella lavanda dei piedi de' suoi discepoli. E da ciò possiamo noi 
riconoscere la nostra superbia, la quale non lascia che noi ci umiliamo, noi 
che pure non siamo altro che polvere e cenere. Il Cuore di Cristo ci è lo 
specchio del più sviscerato amore, nel quale possiamo vedere la fiacchezza 
del nostro cuore verso Dio e verso il prossimo. La bocca del Signore ci è 
lo specchio del dolce parlare le lodi ed il rendimento di grazie , nel quale 
noi ravvisiamo li nostri vani parlari, come anche la trascuranza della divina 
lode e della preghiera. Gli occhi del Signore sono a noi lo specchio della co- 
noscenza della divina verità; dal quale noi dobbiamo riconoscere le tenebre 
della nostra incredulità , la quale e' impedisce la conoscenza della verità. 
Gli orecchi del Signore sono a noi lo specchio dell' ubbidienza; li quali, 
come il Signore fu sempre pronto di ubbidire a Dio suo Padre, così sono 
essi sempre disposti ad ascoltare la nostra preghiera." 

Come sono evidenti dopo questa lettura quelle parole di Lia: 

„Per piacermi allo Specchio qui m' adorno ; 
Ma mia suora Rachel mai non bì Btnaga 
Dal suo Miraglio, e siede tutto giorno. 

EH 1 è de' suoi begli occhi veder vaga 
Com' io dell' adornarmi colle mani; 
Lei lo vedere, e me V ovrare appaga.** 

Lia si adorna di belle opere, perchè mirandosi allo specchio (eh* è Cristo) 
e vedendo in quello come le sue opere son belle, possa sentirne pia- 
cere: Rachele si affisa di continuo nel suo per ciò che essa è vaga di mi- 
rare e di contemplare co' suoi begli occhi (che sono, per Dante*) le dimo- 
strazioni teologiche e il lume della divina grazia) le perfezioni di Dio. 

Dante potè dunque a ragione dirla anche bella Donna ; chè chi si adorna 
di belle opere non può essere altrimenti che bello. Ciò potrebbe dispensarmi 
da altre prave ; tuttavia voglio su tale proposito riportare alquante linee. 

oo) C. 3. 1. 5. » Quando la suora Metilde, di santa memoria, era presso 
a morire, eli' ebbe questa visione della sua anima. Essa vide la sna anima in 
figura di una bella vergine, vestita di abito verde, avente in capo una co- 
rona d' oro. Essa stava in mezzo alla schiera delle Vergini e dei Santi, i 
quali la portarono tra loro con grande piacere. Ed essa comprese in ispi- 



) „E qui si conviene sapere che gli occhi della sapienzia sono le sue 
dimostrazioni, colle quali si vede la verità certissimamente." Conv. t, 
ni. v. 15. 
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rito essere giunto il tempo della sua glorificazione, la quale doveva succe- 
dere quando alla santa messa veniva sacrificata la Santa Ostia: e comprese 
che il Signore voleva darsele in maniera mirabile, poiché a cagione della 
malattia essa era stata alquanto tempo impedita di ricevere il SS. Sacramento 
del Corpo del Signore. 

„Dopo che venne cantato P Offertorio Domine rex glorine , non tro- 
vandosi presente alcuno che facesse un sacrifizio pei poveri, le sembrò che 
il Signore dell' onore e lo Sposo delle vergini andasse a Dio Padre, e gli 
offerisse tutte le sue divine opere, le preghiere, il lavoro e la passione 
della sua Santa Umanità con gloria della sua impareggiabile Divinità in 
aumento della gloria e del gaudio delle sue novelle spose. Dopo di ciò vi 
andò la Beata Vergine e Madre dello Sposo dell' onore delle vergini ed 
offerse tutti i doni e le grazie a lei conferite in aumento della gloria delle 
spose di suo Figlio. Vi andarono quindi e fecero lo stesso i Patriarchi, i 
Profeti, gli Apostoli, i Martiri, i Confessori, le Vergini e tutti gli ordini 
dei Santi. 

„E dopo che venne consumata la Sacra Ostia apparve dalla parte 
<r oriente una maravigliosa ed inesprimibile luce, che dinotava la gloria e 
1' onore di Dio, nella quale P anima beata venne accolta e ricevette la Santa 
Communionc, di cui fu detto di sopra, e con essa la vera e dolce associa- 
zione e fruizione di Dio ed una piena ed abbondante ricompensa per tutte 
le afflizioni e per tutti i dolori: il che P umana mente può meglio credere 
che pensare o esprimere. 4 * 

Potrei estrarre dal libro delle Rivelazioni di Metilde molti altri brani 
dello stesso tenore dei precedenti; ma credo che li già riportati sieno più 
che sufficienti all' intento. Poiché non solo riuniscono i caratteri tutti che 
in generale si richiedono per un modello della vita attiva ; ma i particolari 
pure da noi notati nella Matelda di Dante, non che molti tratti a lei affatto 
individuali. — Fra i pezzi dati vedemmo inoltre nel Monte delle Virtù il piano 
architettonico del Monte Purgatorio; nella visione del Purgatorio di Metilde 
una mirabile simiglianza dello pene del Purgatorio di Dante ; nei rivi di 
Metilde un' imagine perfetta del Lete e dell' Eunoè : e cosi qua e là imagini, 
dottrine e sensi allegorici che possono servire di illustrazione o d' interpre- 
tazione a tutto quello che negli ultimi cinque canti del Purgatorio spetta 
alla foresta divina del Paradiso terrestre e a Matelda. Mi pare quindi di 
poter conchiudere che la Matelda di Dante è una vera imagine della B. Me- 
tilde di Helpede, e che la B. Metilde di Helpcdc della famiglia dei signori 
di Hackenborn, sorella di S. Gertrude, è il personaggio storico che ne offerse 
a Dante il modello pel suo simbolo della Vita Attiva. 

Questa mia opinione trova un forte appoggio ancora nelle cose che 
mi restano a riportare in prova del mio assunto. 

P7. Abbiamo di già veduto nei brani riportati non pochi tratti che 
potevano avere somministrato o suggerito a Dante imagini e dottrine e sensi 
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allegorici pel suo poema, non che vari riscontri che soli basterebbero a farci 
supporre che Dante abbia letto le Rivelazioni di Metilde. A quelli si pos- 
sono aggingnere degli altri ancora, alcuni de' quali della massima importanza. 

Dante fu smarrito la notte nella selea oscura. — Per trattar del bene 
che quivi trovò, si propone a dire delle altre (o alte) cose che quivi ha scorte. 
— Giunto al pie & un cótte, ove terminava la valle della selva oscura, guardò 
in alto e vide le Bpalle del colle vestite già dei raggi del pianeta (sole) che 
mena dritto V uomo per ogni calle. Allora fu quieta un poco la sua paura : 
e com' ebbe riposato alquanto, s* avviò al colle illuminato. 

Vediamo una visione di Metilde che può servire per una magnifica 
illustrazione a questa pietra fondamentale dui Nuovo Mondo, descritto nella 
divina Commedia. 

pp) C. 23. L 4. «Pregando Ella una volta per una persona, le fu data 
dal Signore questa risposta : «quella persona deve spesso dire : Sii benedetto 
tu, Adonai, Padre di Gesù Cristo, nostro signore, nel firmamento dei Cieli; 
poiché tu hai fatto il Cielo e la Terra, Q mare e tutto che vi è in esso : sii 
tu lodato e venerato molto in eterno. Alkluja. E se mai accade eh' ella penai 
sé non essere del numero degli eletti , ella deve fare come fa chi si trova 
in una valle tenebrosa : il quale se vede il Sole, ascende volontieri dalla 
valle al monte e ne fugge le tenebre. Così se essa sarà involta nelle tenebre 
della tristezza, ascenda al monte della Speranza, e cogli occhi d' una verace 
fede miri me, come il Firmamento Celeste, in cui tutte le anime degli eletti 
vi stanno come stelle: le quali se mai sono ottenebrate dalle nubi dei pec- 
cati e dalle tenebre dell' ignoranza, elle però non potranno essere oscurate 
nel loro Firmamento, cioè nella chiarezza della mia Divinità ! Poiché sebbene 
gli eletti sicno talvolta avviluppati in gravi peccati; pure io li guardo 
sempre nell' amore, nel quale gli ho eletti e nella chiarezza nella quale de- 
vono venire. Ed è per questo eh' b utile all' nomo di pensare spesso come 
io 1' ho eletto con bontà da lui non meritata ; come con giustizia maravigliosa 
ed arcana ho riguardato come giusto colui che era nei peccati ; come pure 
ho io pensato con amore a lui e come ho cangiato in bene tutte le sue opere 
malvage : affinchè egli benedica e lodi me come V eterno Firmamento di tutti 
gli eletti." 

Alle premesse noteremo che anche nel Cielo di Dante, gli eletti ai 
fanno vedere in figura di stelle. 

Il Pianeta che mena dritto altrui por ogni calle, ovvero il Soie, che 
sia ivi simbolo della divinità, credo, che nessuno lo abbia negato. K come 
che nella divina Commedia il Sole sia simbolo non solo di Dio , ma di tutti 
quelli che illuminano; e Sole è Virgilio, Sole è Beatrice, e Soli sono chia- 
mati per fino l' imperatore ed il Papa, quando ciascuno fa 1' ufficio da Dio 
affidatogli; pure il Sole per eccellenza è simbolo di Dio: e Metilde ne dirà le 
ragioni per che il Sole è degno di esserlo. 
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qq) C. 6. 1. 1. „ Allorché ella alla messa, Veni, *ostende, pregava per 
tutu che bramavano di vedere Dio, vide il Signore nel mezzo del cOi-o. Il 
di lui volto risplendeva come mille Soli, ed illuminava ogni persona coi raggi 
solari. Avendogli ella chiesto, perche il di lui volto avesse la figura del Sole, 
il Signore le rispose : „il Sole ha tre proprietà, per le quali esso mi è pa- 
ragonato. Il Sole primieramente riscalda : così tutti quelli che a me s' avvi- 
cinano, si fanno caldi nell' amore delle cose celesti: e come la cera si li- 
quefa dinanzi al fuoco, così i loro cuori saranno alla mia presenza accesi e 
strutti. In secondo luogo il Sole fa fruttifera ogni cosa : così la mia pre- 
senza fa 1' anima virtuosa e fruttifera di buone opere. In terzo luogo il Sole 
illumina ogni cosa : cosi io pure col lume della divina grazia e colla sapienza 
illumino ciascuno che viene a me." 

Ai tempi di Dante i teologi disputavano con passione su certe que- 
stioni che gli uomini non isr ioglieranno mai. Tali sono p. es. quelle : se Salo- 
mone, se Origene, se Trajano sieno salvi. Donde quella pia diceria su Tra- 
iano, rapportata nel Paradiso di Dante, secondo la quale Trajano sarebbe 
salvo ; come pure per Dante è salvo Salomone. — Anche Metilde tratta queste 
questioni, ma in modo tutto suo: 

rr) C. 18. 1. 5. ^Dietro preghiera di un frate, ella chiese a Dio che sia 
avvenuto delle anime di Salomone, Sansone, Origene e Trajano. Il Signore lo 
rispose : „ciò che la mia misericordia fece dell' anima di Salomone , voglio 
che agli uomini sia celato ; affinchè ancor più sieno evitati i peccati car- 
nali. Ciò che la mia bontà operò coli' anima di Sansone, voglio che sia igno- 
rato ; affinchè gli uomini tanto più temano di vendicarsi de' loro nemici. 
Ciò che la mia bontà fece dell' anima di Origene, voglio che resti segreto; 
affinchè nessuno si fidi del suo ingegno, nè presuma. Ciò che la mia beni- 
gnità ha deciso dell' anima di Trajano, non voglio che gli uomini lo sap- 
piano ; affinchè la fede cristiana divenga tanto più rinomata. Poiché sebbene 
costui fosse adorno di tutte le virtù ; non ebbe però nè la fede nè il battesimo". 

Questa belF anima pare che neppure conosca la giustizia ! In un sol 
luogo si parla della giustizia di Dio, ed ovunque della sua misericordia, 
bontà, benignità, carità. — In un luogo ne dice che nella Casa del Signore la 
portinara è una bella vergine, che chiamasi Misericordia, la quale gentil- 
mente riceve quelli che vi vengono, e li conduce a tavola : mentre un' altra, 
pure bella giovine, ne fa da cameriera e li serve benignamente , ed essa 
chiamasi Amore (c. 22. 1. 8). — Per Metilde il cuor del peccatore è simboleg- 
giato in un cerchio di legno arido, su cui il Signore va legando de' bellis- 
simi fiori (c. 54. 1. 4). Si può mai dare del peccatore un' imagine meglio di 
questa informata dalla carità cristiana? — Dante sugli scaglioni del Purgatorio 
dorme, e sogna cose divine : — ed il Signore dice a Metilde che 1' uomo quando 
si pone a dormire, rumini verso lui, come il leprotto che rumina e cogli 
occhi dorme. E soggiunge : dormano gli occhi, ma il cuore vegli sempre a 
Dio (c. 85. 1. 8). 

7 
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Nel canto ottavo del Purgatorio i duo Angeli che scendono dal grembo 
di Maria alla custodia della vale, sono vestiti a verde. — In una visione di 
Metilde, capo 7. L 3. ci è detto che l'Angelo del Signore che s'era posto 
alla destra di lei era vestito a verde. Ella lo chiese perchè fosse vestito a 
verde, e V Angelo le rispose : affinchè in ogni tempo io fiorisca, e ti porti 
tutti i giorni di nuovi doni. 

Nel canto 32 del Paradiso, ove si parla della gloria della Regina degli 
Angeli, scese un Angelo cantando Ave Maria, gratta piena, e distese di- 
nanzi a lei le sue ali. Al di lui saluto rispose tutta la corte celeste. Dante 
chiese a San Bernardo che eragli allora di guida : 

„Chi e quel Angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato sì che par di fuoco?" 

San Bernardo gli risponde: 

„ Baldezza e leggiadria, 

Quanta esser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che sia. 

Perchè egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volse della nostra salma." 

■ 

E nella visione avuta da Metilde nel dì della Purificazione della DB. Ver- 
gine tra le altre cose si racconta : 

ss) C. 19. 1. 1. „ Anche il santo Arcangelo Gabriele la (BB. Vergine) 
precedeva portando in mano uno scettro d' oro, su cui in lettere d' oro si 
leggeva : Ave Maria, gratta piena etc. Nel che Metilde intese che questo 
Arcangelo e in cielo distinto da tutti con onore e dignità speciale per ciò 
eh' egli meritò di salutare in modo tanto mirabile la Madre di Dio a 

Nel Paradiso di Dante le Vergini che mancarono iu alcuna parte ai 
loro voti sono nel C ielo della Luna, il quale è il più basso di tutti : n E questa 
sarte, che par giù cotanto, Però W è data, perchè fur negletti Li nostri voti, 
vóti in alcun canto u (Parad. 3. 55.). Così Piccarda a Dante. — Nella visione, 
descritta al capo 33. 1. 2. delle Rivelazioni di Metilde, avendole detto il 
Signore eh' egli nulla più amava quanto la purità delle vergini, ella disse 
al Signore": 

tt) C. 33. 1. 2. «Ebbene o mio caro Signore, ciò posto, dimmi, te ne 
prego, quali sono le vergini sì pure che tu tra le altre prescegli ?" II Signore 
le rispose : „ quelle che nò col desiderio nè colla volontà hanno abbandonato 
la verginità, nò si sono mai macchiate." Ed ella: „che faranno quelle che 
ciò trascurarono ?" Egli rispose : „elle debbono lavarsi e purificarsi colla 
confessione e colla peuitenza, e con grande brama e gioia aver amicizia con 
quelle ebo sono vergini pure: ma quella gioia interna ed abbondante, e quel 
gaudio della dolcezza della mia Divinità, la quale come un rivo inonda le 
altre, esse non potranno mai provarli." 
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Dante salito nel Cielo ilei Gemini vede scendere con Gesù e con Maria 
la corte celeste, e gli sono mostrate cose mirabili. — Mi pare che tra quel 
gaudio della corte celeste, venuta incontro a Dante, vi sia una simiglianza 
con ciò che leggesi in Metilde al c. 32. 1. 2. Ella chiese al Signore in che 
consisteva il maggior gaudio delle Vergini in Cielo. Il Signore le rispose : 

un) C. 82. L 2. «Come vorresti tu sapere ed intendere il massimo 
gaudio, se ta in questa vita non puoi nè raggiungerne nò intenderne la 
minima parte? Ciò non pertanto voglio in alcun che di ciò istruirti. Iddio, 
mio edeste Padre, ama tanto ogni vergine ed attende la loro venuta con 
somma gioia, quanta non ne sente un re all' arrivo della sposa del suo unico 
figlio, dalla quale egli spera di ricevere un grande erede. Tosto che risuona 
nel Cielo la voce che una vergine viene, tutte le gerarchie del Cielo esul- 
tano. Ed appena vi entra una vergine, il fruscio de' suoi piedi manda un 
dolcissimo suono per tutto il Cielo, e tutti i Santi ne sono mossi a gioia, e 
ne cantano con gaudio le lodi : Quatti pulchri sunt gressus ttu. Ed io stesso 
mi alzo frettoloso, le vo incontro e con queste voci la invito: Veni, amica 
tnca, veni sponta meo, veni coronaberis. Questa mia voce risuona si forte 
che ne riempie il Cielo tutto sì che attraversa tutti gli spiriti, tanto gli An- 
geli che i Santi, dimodo che essi tosto, come un sonoro organo, fanno eco 
alla mia voce. — Allorché P anima viene al mio cospetto, noi ci miriamo 
1' un T altro con grande diletto : ella guarda sè ne' miei occhi, ed io mi 
guardo ne' suoi come in uno specchio.* 4 

Eccone un' altra volta l' imaginc dello specchio con una circostanza 
nuova. Chi non sa che nel Paradiso di Dante vi sono diversi ordini di Santi ; 
che questi si fanno vedere a Dante nei nove cieli ; che i nove cieli corri- 
spondono ai nove cori degli Angeli, dai quali pure son mossi ? Ma Uitti non 
sapranno che vi sia una relazione, e quale, tra la gerarchia degli Angeli e 
la gerarchia della Chiesa. Ma una relazione vi vide S. Dionigi Areopagita, 
da cui Dante trasse, com' egli ne fa sapere (Par. 28. 130) la sua dottriua 
sugli Angeli*). Vediamo ora come la dottrina delle gerarchie degli Angeli, 
dei Santi e dei fedeli è addombrata nella visione seguente. 

vv) C. 68. 1. 1. „ Dopo di che ella vide una scala con nove gra- 
dini, sulla quale stava una moltitudine di Angeli in modo che sul primo gra- 
dino più basso, erano gli Angeli ; sul seguente gli Arcangeli, e così di se- 
guito sopra ogni gradino vi er.i un Ordine dei cori angelici. Ed il Signore 
le fece intendere come in questa Scala era significata la vita e la condotta 
degli uomini ; poiché chiunque nella Chiesa serviva Dio fedelmente, umil- 
mente e piamente, e del pari per amor di Dio prestava ajuto con amore 
agli ammalati, ai forastieri, ai poveri ed anche a chi si sia, è pareggiato ed 
associato agli Angeli sul primo gradino. Quelli poi che si dedicano più a 



*) Oggidì si sa che il libro sulla Gerarchia degli Angeli non può essere 
di S. Dionigi. 

7 * 
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Dio attendendo alla preghiera ed alla pietà, e si prestano al loro prossimo 
coli' istruzione, col consiglio e coli' ajuto, sono posti tra gli Arcangeli sul 
secondo gradino. Quelli che si esercitano nella pazienza, nelP ubbidienza, 
nella povertà volontaria e nelP umiltà, ed operano valorosamente la virtù, 
ascendono sul terzo scalino, colle Virtù. A quelli che combattono contro i 
vizi e contro i malvagi desideri, e disprezzano il Demonio con tutte le di 
lui suggestioni; a quelli è riserbato il trionfo della gloria e dell' onore colle 
Podestà sul quarto gradino. Quelli che nella Chiesa sono preposti agli altri 
e adempiono bene P ufficio loro commesso, occupati notte e giorno e solle- 
citi di guadagnare anime a Dio, onde, secondo il poter loro, aumentare il 
talento loro affidato; questi, in compenso della loro fatica, possederanno coi 
Principati la gloria del regno sul quinto gradino. Quelli che si sottomettono 
alla maestà divina con ossequio e con umiltà e ad onore di Dio onorano ed 
amano convenevolmente tutti gli uomini ed anche sè stessi per ciò che sono 
formati ad imaginc di Dio ; e si conservano, per quanto ad essi è possibile, 
simili a Dio, e tenendo soggetta la carne allo spirito, dominano e reggono 
il loro cuore ed i loro sentimenti innalzandoli alle cose celesti ; costoro esul- 
teranno colle Dominazioni sul sesto grado.. Coloro che attendono con assi- 
duità alla contemplatone, cou brama alla purità del cuore, in calma dei 
sentimenti, e si danno a Dio come per una tranquilla dimora, che a ragione 
può essere chiamata un paradiso, secondo il detto (Prov. 8): deliciae tneae 
cum fUiis hotninum; dei quali egli dirà: mhabitabo in Mis et inambuiabo 
iiUer eos (Lev. 20); questi sono associati ai Troni sul settimo grado. Quelli 
poi che sorpassano gli altri per sapienza, per conoscenza d' arti, per dot- 
trina; che per ispeciale beatitudiue vedono con mente illuminata Iddio, e 
ciò, eh' essi attingono dal Fonte d' ogni scienza, versano negli altri me- 
diante P insegnamento e P istruzione, questi sono posti coi Cherubini sull' 
ottavo. E quelli che amano Dio di tutto cuore e con tutta la mente, e si 
gettano dentro nel Fuoco eterno, eh' è Dio stesso, e si fanno a lui somiglian- 
tissimi ; quelli pure che non per proprio amore, ma per amor di Dio amano 
com' essi sono amati; i quali pure amano tutto in Dio e per Dio; che si 
comportano coi loro nemici come cogli amici; che nulla può separarli da 
Dio e neppure impedirli, poiché quanto più i nemici contro di essi si solle- 
vano, prendono tanto più di forza nelP amore, e vengono quindi beatamente 
in $è stessi accesi d' amore, ed ardono ed accendono unebe gli altri si che, 
se fosse loro possibile, farebbero perfetti nelP amore di Dio gli uomini tutti; 
che piangono i peccati ed i vizi degli altri come loro propri, per ciò che 
essi amano e cercano non il proprio onore ma unicamente quello di Dio ; 
costoro staranno immediamente presso Dio sul nono gradino coi Serafini, tra 
i quali e Dio non vi è alcun altro Spirito". 

Dante fa dire a San Tommaso nel canto 13 del Paradiso che la luce 
della Divina Trinità ... „d suo raggiare aduna quasi specchiato, in nove 
sussistenze") cioè nei nove cori angelici, donde poi discende gradatamente 
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alle altre creature. Nel canto 28, pure del Paradiso, Dante vide che intorno 
al Punto, cioè Iddio, si girava velocissimo un cerchio d' igne , il quale era 
circuncinto da un altro più ampio; cosi questo da un terso egualmente più 
vasto, e così sino al nono che era più vasto di tutti. Questi sono i nove cori 
Angelici che girano intorno a Dio. Beatrice dopo ciò gli dice: 

„ Da quel Punto 

Depende il cielo e tutta la natura. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto; 
E sappi che il suo movere è sì tosto 
Per P affocato amore, ond' egli è punto*. 

(v. 41-45.) 

E soggiunge poscia, che quel primo cerchio fa girar il primo mobile più 
veloce che gli altri cerchi angelici non facciano i cieli loro corrispon- 
denti per ciò che egli più ama e più sape. Finalmente dicendogli i nomi dei 
diversi cerchi, gli dice dei due primi: 

m I cerchi primi 

T hanno mostrato i Serali e i Cherubi. 

Così veloci seguono i suoi vinai 
Per simigliarsi al Puuto quanto ponno, 
E posson quanto a veder son sublimi 11 . 

E dettogli il nome del terzo aggiunge : 

„E dèi saver che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si queta ogn' intelletto 14 . 

E come gli ebbe detto i nomi degli altri cerchi conclude : 

«Questi Ordini di su tutti rimirano, 
E di giù vincon sì, che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano". 

(v. l>b— 129.) 

Io non dirò che Dante abbia attinta questa dottrina da Metilde, poiché 
ce lo dice egli stesso che la prese dall' Areopagita n che li nomò e distinse 
coni' io a : ma dico che difficilmente si potrebbe trovare ai versi sopraccitati 
e alla teoria angelica, contenuta nella Divina Commedia, una illustrazione mi- 
gliore dell» seguente visione di Metilde. 

xx) C. 3t5. 1: 2. „ Dopo di che gli Angeli presero V Anima e la 

condussero iu una bellissima casa, d' una • maravigliosa grandezza. Come 
P Anima vi fu entrata, vide là i nove cori degli Angeli partiti in modo mara- 
viglioso ed indicibile e disposti in forma d' una rotonda lumaca. E nell' alto, 
sopra il coro de' Serafini, ella vide il trono di Dio e della Beatissima Ver* 
gine stendersi in alto e sollevarsi. Ella vide pure uscir fuori del cuore di 
Dio nove raggi in tutti i cori Angelici, e ciascun coro mandar il suo raggio 
pure agli altri cori. E quando da Dio usci il raggio del suo igneo amore, 
illuminò esso immediamente il coro dei Serafini; poscia esso attraversò tutti 
gli altri cori. E così i Serafini comunicarono a ciascun coro la luce che fu 
loro da Dio immediatamente versata"' 
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Ma la disposizione dei cerchi Angelici in forma di lumaca non si 
trova nel libro della Gerarchia, attribuito all' Areopagita. 

Dante dopo essere stato per grazia speciale degnato di contemplare 
come al Verbo di Dio si conveniva la natura umana, si sentì mancare la 
possa alla sua alta fantasia ; ma il suo desiderio e la sua volontà era già 
volta „sì come ruota che iguaìmente è mossa" dall' „Amor che muove il Sole 
e le altre stelle (Pad. 33. H4) w . — Metilde ne darà una maravigliosa spiega- 
zione di questa similitudine. 

yy) C. 19. 1. 4. „EUa vide uua volta il Signore Gesù, e dinanzi a 
lui un uomo ritto in piedi: e nel cuor di Dio una ruota che era di continuo 
girata. Usciva pure del cuor di Dio una lunga corda, che giungeva sino nel 
cuore dell' uomo, in cui parimenti v' era una mota che girava. Neil' uomo 
sono indicati tutti gli uomini, e nella ruota, che Iddio per sua buona libera 
volontà diede all' uomo, è significata la libera volontà dell' uomo di volgersi 
al bene o al male. La corda poi e la volontà di Dio, la quale sempre trae 
1* uomo al bene e non al male ; ond' è che ella va dal cuor di Dio nel cuor 
dell' uomo. E quanto più la ruota è girata, tanto più 1' uomo s' avvicina a 
Dio. Quando poi 1' uomo elegge il male , allora la ruota è girata in senso 
opposto, ed egli stesso è rivolto lontano da Dio: e se 1' uomo persevera nel 
male sino alla morte, la corda si rompe e 1' uomo cade nell' eterna perdi- 
zione. Ma s' egli un' altra volta mediante la Confessione si rialza, allora Iddio 
lo gira uu' altra volta come per P innanzi ; poiché egli è sempre pronto a 
perdonare ; e V uomo è un' altra volta avvicinato a Dio mediante la grazia**. 

Dopo questa lettura non credo che si potrà più dubitare del vero 
senso dell' iguaìmente è mossa, cioè mossa non in senso opposto, ma nel senso 
stesso che si muove la ruota nel cuor di Dio: cioè che Iddio moveva la di 
lui volontà e il di lui desiderio nella stessa direzione che egli move la sua 
divina volontà. 

Riporterò ancora una sola visione, ma d' un interesse tale per la Di- 
vina Commedia, che farà, come spero, cessare non poche questioni, e pur- 
gar Dante da molte colpe che gli furono imputate. 

Quando Dante venne al secondo cerchio dell' Inferno, vi trovò all' 
entrata Minosse, che così descrive : 

„Stawi Minos orribilmente e ringhia : 
Esamina le colpe nell' entrata, 
Giudica e manda, secondo che avvinghia. 

Dico che quando 1' anima mal nata 
Li vien dinanzi, tutta si confessa : 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual loco d' inferno è da essa : 
Cignesi ( olla coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa". 

(Inf. 5. 4-12). 

Nel giorno dei Morti Metilde ebbe una visione, nella quale fra le altre 
cose vide le seguenti: 
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zz) C. 19. 1. 5. „Ed egli (il Signore) prese V anima di lei (Metilde) e 
la condusse in un lietissimo giardino, il quale era nell' aria presso al Cielo. 
Quivi eranvi molte anime sedute tutte ad una grande tavola posta verso set- 
tentrione. Il Signore s' appressò loro ed egli stesso le servi molto gentil- 
mente. E tutte le parole che nel coro furono pregate alla Vigilia, non che 
tutte le preghiere che in quel giorno erano state dette in tutto le chiese 
cristiane per le anime purganti, pose loro innanzi come altrettante differenti 
vivande ed offrì loro a berle come altrettante bevande differenti. L' Anima 
che vide ciò, essa pure serviva col Signore. 

E poiché fu cantato il verso : Si guae i7/w sint, Domine, dignae erti- 
ciatibus atipas, V Anima disse al Signore : „Mio caro Signore, che utile pos- 
sono loro recare queste parole, se elle sono in tanta gioia? Allora si aper- 
sero i cuori delle anime, ed in ciascun cuore ella vide come un verme, che 
aveva una testa come quella d' un cane, e quattro piedi. Il rerme rodeva di • 
continuo i loro cuori, e colle unghie gli straziava. Questo verme era la Co- 
scienza propria di ciascuno. Esso ebbe 1' aspetto d' un cane per ciò che il 
cane è un animai fedele. La coscienza dunque punisce e rode di continuo 
T anima per ciò eh' ella non è stata fedele al dolcissimo e buonissimo Iddio, 
nè ha meritato di venire dopo morte senza impedimento a Lui. — Nei piedi 
anteriori sono significate le opere, che 1' uomo fa in onta ai comandamenti 
di Dio, colle quali egli si merita di essere punito dopo morte : nei piedi po- 
steriori sono significati tutti i cattivi desideri e le vie perverse , che allon- 
tanano 1' anima da Dio. — Questo verme aveva una lunga coda: ed alcuni 
vermi 1' avevano morbida e liscia, altri pelosa come una spazzola. La coda 
significa la fama o V opinione che V uomo ha lasciato dopo di se sulla terra. 
La coda di quelli, che avevano lasciato dopo di sè una buona opinione, era 
liscia ed essi avevano pure in quella un salutare rimedio; ma quelli che dopo 
la loro morte awevano lasciato una cattiva riputazione ed un cattivo nome, 
avevano la coda irta ed adunca, colla quale V anima n' era molto tormentata. 
— Questo verme non muore mai, nè 1' anima ne è libera sino a tanto che ella 
non entri nel gaudio del suo 8ignore, e non gli sia congiunta per sempre 
con unione indissolubile. 

E Mctilde pregò il Signore con tutte le sue forze affinchè egli si 
degnasse di dare a quelle anime pieno perdono, e di accoglierle nella gloria 
della sua luce. Ed ecco i vermi di tutte caddero e morirono, e le anime vo- 
larono nel gaudio celeste con grande tripudio. 

Dopo di che il Signore prese P Anima e le mostrò il Purgatorio, ove 
ella vide tormenti di molte spezie: e vide alcune anime come se uscissero 
da un fuoco, scottate e deformi: per le quali pure avendo ella pregato, fu- 
rono tosto dai tormenti liberate, e ciascuna ricevette un* altra volta la figura 
e il vestimento coni' ebbe sulla terra ; e di là vennero con gioia nel giardino, 
dal quale erano state riscattate le precedenti anime". 
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Questo verme, che ha la testa d' un cane, che ha quattro piedi ed una 
lunga coda, è una bestia tutto affatto simile al Minosse di Dante, che per 
opinione comune dei cementatori simboleggia la Coscienza, come il Can-verme 
di Metilde. Mi pare che questa identità, anziché simtglianza, ne ohlighi a 
dare alla coda del Minosse di Dante il significato della coda del Can Terme 
di Metilde, e quindi a dire che essa pure significhi la fama e H grido che 
V uomo lascia dopo di «è. 

Dato un tale significato alla coda di Minosse, non sarà più 1' ira ghi- 
bellina di Dante, non la passione sua di partito, non lo spirito di vendetta, 
di cui T onorarono tanti de' suoi adoratori, nè sarà egli medesimo Dante Ali- 
ghieri, che ripose questi e quelli nelP Inferno; ma sarà ? opinion* public*, 
sarà il giudicio che la società fa a ciascuno quando muore, sarà il nome che 
ciascuno lascia di sè in questo mondo. Non fu dunque Dante che pose nell' 
Inferno Brunetto Latini tra li sozzi del più turpe peccato: ma fu la voce 
publica de' suoi concitadini, e il grido di t,quelF ingrato popolo maligno Che 
discese di Fiesole ab antico E tiene ancor del monte e del macigno". — E 
che motivo aveva Brunetto di scagliarsi qui in questo modo contro la guelfa 
Firenze, egli che n fu cominciatore c maestro in digrossare i Fiorentini e fargli 
scorti in bette parlare e in sapere guidare e reggere la nostra (fiorentina) 
republica secondo la politica i" (Gio. Vili. 1. 8. c. 10). Per ciò forse che pre- 
vedeva la malignità e 1' ingratitudine, che della guelfa Firenze doveva atten- 
dersi 1' Allighieri? Ter ciò solo non credo; poiché della stessa moneta fu 
alquanto prima pagato Brunetto da Firenze ghibellina, nè per questo fu egli 
poscia meno amico a Firenze. Non doveva dunque sentirne tanto dolore per 
altri egli per eccellenza guelfo. La previsione dell' ingiustizia che dai fio- 
rentini sarebbe fatta a Dante, fa sovvenire ser Brunetto dell' ingratitudine 
usata a lui medesimo coli' avergli attribuito quel turpe vizio, e macchiatane 
1' onorata nominanza. Gli è per ciò che, sdegnato contro la malignità 
fiorentina, la quale con quel tormento ricompensavalo delle tante cure, 
prorompe in que' detti , e poscia ancora riprende : „ Vecchia fama nel 
mondo li i inuma orbi: Gente avara, invidiosa e superba: Da' lor costumi 
fa che tu ti forbii E Dante, quasi volesse alleviare al suo benefattore quel 
tormento, confuta queir accusa della fiorentina malignità e gli risponde : 

„Se fosse pieno tutto '1 mio dimando, 

voi non sareste ancora 

Dell' umana natura posto in bando : 

Chò in la mente m' è fitta, ed or ni' accora, 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come 1' uom 8* eterna : 
E quanto io 1' abbo in grado, mentr' io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scema". 

(Inf. 15.) 

Si vede chiaro che Dante voleva opporre all' opinione volgare, spesso 
ingannata dalla malignità di alcuni, la sua propria e personale conoscenza 
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del Latini, e che voleva colla propria testimonianza difenderlo da quella 
brutta taccia : il che egli tiene per sè un dovere tale che la sua lingua 
dovrà sempre attestarlo fin che egli sarà in vita. 

Nè devisi trovar punto strano che nell' Inferno di Dante r opinione 
pubUca assegni i luòghi, e tormenti le anime, come ne dice Metilde. E non 
è forse 1' opinione publica che nell' Inferno di Dante fece sortire un posto 
distinto ed onorevole ai Bavt ed agli eroi dell' antichità, non che al maomet- 
tano Saladino? 

„ 1J aurata nominanza 

Che di lor suona su nella tua vita 

Grazia acquista nel Ciel che sì gli avanza." 

(Inf. 4. 76.) 

ciò che equivale alla coda liscia del Can-verme, la quale è un salutare rime- 
dio air anima. 

Ma e poteva essere diversamente in queir Inferno, che poi finalmente 
non è se non l' imagine dello stato dei malvagi in questo mondo ? — E la 
sorte di Brunetto non è forse secondo le dottrine del Tesoro, eh' egli racco- 
manda a Dante, ed in cui egli dice di viver ancora? Ecco come egli ne 
parla in un luogo : „Sia (tu) sicuro, che quando è in voce V uomo una volta 
di mala nominanza, elli gli conviene avere molta aqua a bene lavarsene* 
La sola testimonianza adunque di Dante non bastava a lavarlo dalle colpe 
che la voce publica gli attribuiva. 

Accettata questa interpretazione per la coda di Minosse, cessano tutte 
le questioni perchè il tale, di cui Dante parla bene in un' opera, è posto poi 
nella Divina Commedia all' Inferno ? perchè un altro eh' è pure nell' Inferno, 
ai meriti gli elogi di Dante in un altro luogo della Commedia stessa? — 
Oli elogi sono il giudizio particolare di Dante-, il luogo ed i tormenti sono 
il giudizio della coda di Minosse, ossia il mal nome lasciato dopo di sè. 

Il poeta che fa il viaggio per disposizione divina — „Vuolsi così coìà 
dove si puote Ciò che si vuole" — doveva pur seguire una norma nella distri- 
buzione delle sorti: e quella non poteva essere nè la passione d' un partito, 
nè il suo proprio sentire ; ma appunto la voce publica, colla quale soltanto 
poteva il poeta procacciarsi credenza in un racconto del tutto imaginato. Ed il 
consiglio di porre nell' Inferno Brunetto Latini, a cui era legato da un forte 
sentimento di gratitudine, non punto estinto, può benissimo essere stato preso 
a fine di far vedere quanto nella distribuzione delle sorti egli voleva essere 
imparziale. Se Brunetto Latini, di cui Dante non può dire se non il maggior 
bene possibile; di cui anzi attesta qualità affatto opposte a quelle che si 
associano al vizio, pel quale lo trova ivi punito, non fu da lui risparmiato; 
ai può essere certi che chiunque si merita una mala nominanza dopo di sè 
in questo mondo, vi Barà da Dante egualmente secondo quella riposto*). 



*) Se ci si dirà che Dante avrebbe meglio provveduto al buon nome di 
• Brunetto col dimenticarlo nella sua Commedia , risponderemo che ciò 
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Concluderò pertanto che se le Rivelazioni della B. Metilde di Helpede 
ci offrono tanti riscontri colla Divina Commedia; se ci somministrano tante 
belle illustrazioni e tanti significati allegorici, che per quanto io sappia, nò 
tanti nò sì giusti e sì bene calzanti col contesto della Divina Commedia, non 
ci sono porti da alcun altro autore : ragion vuole si dica che Dante le abbia 
conosciute, le abbia ammirate e se ne sia giovato. Se la B. Metilde unisce 
in bò tutti i tratti generali convenienti al simbolo, rappresentante la Vita 
Attira, c tanti tratti pai.ieolari che sono identici a quelli che fregiano la 
Matelda di Dante : io dico che la Matelda di Dante non è altri che la li. 
Metilde di Helpede, sorella della contemplativa S. Gertrude : e che Dante 
nel suo Poema la fece il simbolo della Vita Attira, della quale essa era real- 
mente un modello perfetto, a fine di procacciare autorità a quella parte 
del suo Poema che ne avea bisogno più che alcun altra : mentre il collocare 
il Purgatorio sopra un monte, e sopra il Purgatorio il Paradiso Terrestre, 
era una cosa che senza un' autorità Dante non P avrebbe mai fatta, tanto 
piò che, secondo la Scrittura Santa, quello non era il sito del Paradiso, in 
cui fu posto Adamo. Gli ò vero che altri autori ancora parlano del Paradiso 
Terrestre situato oltre all' Oceano ; ma questo non è che un unico tratto, 
ed esso non distrugge punto i tanti altri accumulati nelle visioni di Metilde, 
anzi viene in appoggio a questa mia opinione. Di piò dico che Dante diede 
a Metilde quella nobile parte nel suo Poema a fine di mostrare la grati- 
tudine sua a lei, che aveagli dato tanto conforto a quell' opera nella quale 

egli sperava di dire quello che non fu detto mai da poeta veruno. 

t 

sarà vero rispetto a noi; ma che non lo è punto vero rispetto ai 
contemperanei di Dante ed ai contemporanei di B rimetto : il quale se 
e piò noto a noi per trovarlo nella Divina Commedia, che per le sue 
opere; non fu così agli uomini di quei tempi. Brunetto Latini era in 
riputazione di grande dotto, e lo fu meritamente, come ciascuno può 
persuadersene leggendone le opere. Che poi fosse tenuto mondano, lo 
dice il Villani stesso al luogo di sopra citato. 

I 



Nota. 

Essendo divenuto assai raro il libro Della Grazia Spirituale e delle 
Hiielazioni di B. Metilde, credo utile cosa 1' aggiungere il testo dei brani 
tradotti e riportati, sì perchè quelli pure che non conoscono l' italiano e 
leggono Dante in tedesco, possano prenderne conoscenza, e sì perchè tutti 
possano accertasi che alterazioni non ne furono fatte, c che anzi la tradu- 
cono pecca di servilità piuttosto che di licenza o di mala fede. 
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*) !. Cap. i. 8. „ffiie ©ott bie Seelige Sungfrato 2He<&tilbU con i^rer 
Jtinbbeit an mit fonbcrlicfcen ©aben begabt. 

Gà ift flc cine Sungfram getoefen, bie ©ott bon 9lnfang ibrer Jttnb&cit gè* 
fegnet (Walm 20), toelc&e 

a) fo balb gebobren, man ceratemele, al3 ob fte ibren ©eift auffgeben 
n>oltc. fciefclbige bracbt man eilenbé ju tauffen einem ^eiiigen ^rieftcr cnb 

geredjten SDtonn ìffielcber, ba et fte getaufft batte, forati) au& ^ropbettfa?em 

SWunb, tote »ir anbàcbtiglicb mògen glauben : toarumb fòrcfctci ibr eucb ? 3)iefe« 
Jtinb toirb mit nicbten fterben, fonbern toirb merbcn beilig, cnb ein Glofter 3ung» 
frate, cnb (Sott mirb in ih- roirden vici Sunbermerd ; fie un re au$ bie 5£ag ibre -3 
Sebenl jubringen in einem guten SUter. Tal; aber mit ibrev 2auff alfo ift gecilet 
morben, ift barumb gefebeben, bamit, rote onfer £>err 3*fu8 G&rifiud felbft frernad> 
bat offenbabrt, obne SJerjug ibre 6eel ©ott ju etnera Sempel gemei&et mùrbe, 
cnb bafj et fte aucb. con Cutter iìeib an mit Gmicofenung feiner ©naben ganfe 
cnb gar befàffe. , 

2113 fie nun fiben Qabr alt mar, gieng eineS Xag8 ibre SWutter mit bem 
flinb in ba£ (f loucr , fo nàdjft beb bem 6d)Ioj3 mar, in toelcbem ibre Gltern 
toobneten cnb regierten, in toelcbem fie miber ben 2BiUen ibrer Cutter bliebe mit 
groffen ^remben, fùr fidi felbft bie 6cbtceftern cnb jeglia>e infonberbeit baie, bafj 
fie in ibr ©emeinfebafft fie auffnebmen toolten, mar con bannen fie barnad) nit 
mebr fùnbtc gebrad)t merbcn, meber mit Eretoen, ober guten Sorten ibrer Gltern. 
$ieng aud? alabalb auff munbcrbarli#e SSeifr in £ieb cnb Slnbacbt ©otte* inbrùnftig 
3 u femt, cnb ibr ©eift erfremte fi* ftetig in ©ott mit bonigflieffiger Sùfftgteit. 
Tcrbalben fte con 2ag ju lag junabme , bafj fte erreiajte bie fcocbfrett aQec 
Sugenben, marb alfo ein SWenfcb con munberbarlieber 6ùfftgteit, groffer Semuty, 
cieler ©ebttlt, eine l'ieb&aberin ber Slrmut, aucb con groffer ^nbrùnftigleit cnb 
2lnbad)t. Bum meiften aber nam fie \u in £iebe gegen ©ott cnb ben SMenfcben, 
erjeigte fìd) gegen alien lieblicb cnb bienftbarlid). SBarb aucb aufc groffem Gcffer 
ber $armberfcigfeit munberbarlieber Seifc ober bie Sefummerten cnb ?Ingefoàjtenen 
bemegt, cnb betoiefe i&nen a\é eine wabre Cutter in aUem 2roft unb fcùlff, alfo, 
bafc ein jcglicber, ber 311 ibr tam, getróft cnb cntermiefen mieberumb con i^r bin« 
meg gieng. Con 9J?dnnigIid)en marb fie eber bie 3)?affen febr geliebt, ein feglicber 
begebret, baf; er mit ibr mod)te ©emeinfebafft baben, ba^ fie aucb aup folcb.em Ciele 
Serbinbemù^ \n h a ben fd?iene. iBnber biefem aber fieng ©ott an, ficb gan| 
freunblicb gegen -tb r ju erjeigen, aucb ba fte nocb febr jung mar. %oà) bie Tina, 
fo ibr ber £err cnber ber 3«r» tip f»« aliterà fùnfffeig 3 a ^ r °N W*# 
offenbobret, cerftbmeigen mir, metl fie aucb bie ©efcfcicbten ober s £ùexd be« écrren 
niebt geoffenbabret bi^ in ba3 brecfrigfte 3abr ibreé «IterS. Ceftlicp bat fte ©ott in 

*) Ite Cnhc4:arhie bel icttc, cbtvofel ungUicb, ift body bitfilbc beibetyalten. (s» nar nitbt 
immre Uidit \xt b(urtb,eiUn, traé bem J&ctauljcbcr unb na< ber lln^enaui^tftt bel 
Trurfn '■ ; ■ t 1 : f l 1 n c n ift. Tic tinjiiu in birftn Stùtfen ««Tatbtiictc •iinàntnuna ift, bai 
man munir mit groicn Suc^ftabcn bie £auptn6rter gff((tieben bat, unb bay man bai 
Sinbewort tnb, ftatt mancfcmal mit einem, man*mat mit jtoei n, immet nut mit einem 
iberttagen ^«t. 

6* 



Digitized by Google 



60 



9tllem mft feiner ©naben ganfe DberfLufftg begoffen, (<D?artb. 9. Sue. 3.) tonto nit 
alleiti mit getftticber tmb bnuerbienter ©nab, fonberen au* mit narùrltcben ©aben, 
alt flunft, bnb Serftanb ber ©dniften, moljautenber Stimm, ba mtt fte in aHem 
bem Glofter fe&r nufc mòcbt femt, alfo, bafe ©ott ntd)tè t>on feinen ®aben an i&r 
toergeffen batte." 

b) 33. Cap. 5. „S5iefe dbrmùrbige $erfon ^at bon bem ftebenben $abr 
an ©ott t>erlobt ibr Sungframfcbafft, aucb bie ÌHeinigteit be$ £>erfcen$, fo mit grofiem 
"7\Icif> beimibrct, mb fi* Con flint b cit auff alfo topn aller 6ùnb e ntbalteu, rcic aucb 
$io cn ili ter SBeicbtoatter bejeùget baben, baé fte ntemablè baben erfunbcn cinen SWen* 
fdjen alfo grofjer SJnfcbulb, bnb eineS fo rcinen £erfeen§, als biefe, rmb ipr Scbme» 
fter <$ram Sbtifftn. 3)ann ba fte ein«mabl3 tbete ein gemerne gan&e S3ei<&t, fefcet 
ibr ber 93eidptt>atter auff fur alle ©unb au betten ben fcomnum: Veni Creator 
Spiritus etc. Carnai) ein Slnbercr ibr gebot, bafe fte fùr ibre ©unb fprecbe ba» 
Te Deunt laudamag etc 6 r6 ^ c ®ùnb, ber fie mit ©cbmerfeen gebacbt, 
tmb in ibrer ^ugenbt getban batte, mar biefe, bafc fte einmabl bette gefagt, fte 
bette im $off einen 2>ieb gefeben, fo fte bocb nit gefeben ìfat. 

„... Siile* anber, ma8 ju ehtem geiftlidjen (Slofter Seben gebòret, bat fte 
ganfe t>ollommentlicb gebabt, ali ba ift Berlaffung bejj eigen SiUQenS, feto fetbft 
JBeracbtung, miUiger ©eborfamb, SBegierb befj ©ebetW mtb Snbacbt, bie ÈReicblicbteit 
ber ìbrdnen, bie Suftbarteit embftger Setrad)tung. 

„. . . $n Ccbren mar fte fo tmerflùfftg, bafe i^reS gletdjen in tonferm Glofter 
nie auffgeftanben, aud) nit, mie mir Ieiber fórdjten, aufffteben mirb, bann aUentbalben 
maren umb fte bie ©cbmcftern alfe loie umb einen ^rebiger toerfamblct, bai ©ort 
©otte* $u borcn. HUen mar fte cine SufUicbt unb Xrdfterìn : mtb auf> fonberer 
©ab b^t fte biefe ©nab, bafe aQe bie SWenfcpen, fo ibr in IBeriramen bie £eim* 
lidjf ctten ibrer $erfeen offenbareten, (toie baS gar vtel befenten) t>on alien tbren 
SBefcbmernùffen feinb erlebiget morben : SRit aHein bie im GUfter, fonber aud? bie 
Wufrmenbigen, bie bon fernen lamen, ©eiftlu&e bnb fflcltlicbe, meil fte mentala 
ben einigen SNenfcben fo biel Srofteé funben, alfe ben ibr. 6ie bat fo biel ©ebett 
gelebret, ba& mann fte jufammen gefebrieben mùrben, gròffer bann ein ^faltet 

meren 6ie mar mit ©ott fo gebeim bereiniget, bnb batte tbm alfo gar 

aden tbren 9BiQen auffgeben, taf;, mie fte felbft fagte, nadj bem fte $rofeft batte 
getban, fte niemabl* in einigem 3)ing anberè geirolt, alè e* ©ott georbnet bnb 
gemolt, bafe eé gefd)eben folte. 

$D2it munberlieber x'uft murbe fte mit ben SDorten aufì bem doangelio ge> 
fpeifet, tnb begebrte biefelbe mit fo groffer Sùffigleit, bafc offt, wan fte biefe 
im Gbor lafe, fte in fo groffen ^ubel Bnb gremb uerroanbelt marb, bafe fte batton 
niebt lonte auffbòren, bi« fie gemeinlicb obnmdcbtig murbe. eie lafe biefelbige fo 
embftg bnb mit folà)er ^nbrunft, ba& bie 3"b5rcnten barburcb Slnbacbt bemegt 
mttrben : $efsgleicben mann fte im Gbor fang , mtrefete fte mit groffer SBegierb 
»nb con alien ibren Uràfften auff ©ott. Sìaber fte Setten bnmtffenb tbfite, bnb 
munberbarlicbe S83eife, tmb ©cbàrben bemiefe, je|t bie Jpdnb aufefbannenb, bann 
biefelbe auff^ebenb, bnbermeilen murbe fte audb. berjùclet, bnb mann fte bon ben 



Digitized by Google 



61 

anbern tourbe gejogen bnb berma&net, bafc fte felblgeS nit etnpfunbe, bnb Idum 
totber ibr felbft lame. 

„. . . Umb bie Jtranden batte fte grò [fé 6 erg, alfo bali fte nimmer mit ©e* 
fajàfften fo faft lonte belaben feon, bafj fte ntdbt tdglicb jeglia> befuc^te , »nb 
fleifcig fragte, ma$ etman eine n>olte ober bege&rte, au$ mit ifcren eigenen £dnben 
bienete fte i&nen. . . . 3u aHcn oerdajtlicfcen 2Bciden, bnb fùrnentblicb ju gemeiner 
Slrbeit mar fte erabftg beb ben Scbmeftern, bnb etman bie erfte, ja airi) etman 
arbeitete fte alleiti, bamit fte bte Sntert&anen amb barju bracate, t?nb mebr mit 
bem (Jxempel t»nb fanfften SBorten ibr ju belffen anrei^ete. 

,,. . . 2ll|'o mirb fte audj bergli^en ben G&erubin, meldje fo off t verfendt 
in ben iBrunnen ber SBeifc&eit, tmb burdbgangen bie SCieffe bejj £ied)té, »nb gleidj 
ber Sonnen (Gccl. 15.) gefa^ienen bat in bem Xempcl ©otteS, mit Hunft t?nb 
fiebr erleu(btet aDe bie ju ibr tamen : San mie fte felbft ange}eigt, fcat ibr ber 
$err »ber bie $falmen, audb ma* fte fonft fang obec lajj, offt geben etnen geift* 
UaVn «erftanbt, ba& fte folade $ing, ber fte jubor nie gebaajt, berftanben \)at. 

2)ef$gleicben toirb biefe Gnglifdje ^ungfram am allerfùglicbften bnb mùr» 
bigften berglieben ben 6erapfeinen, bi* ber £ieb , meldje ©ott felbft ift, fo offt 
obne Slitte! ift oereiniget gemefen, bnb feinem femrigen £erfcen alfo faft eingebrudt, 
taf, fte mit ibme fin femriger ©eift roorben ift, bann fte gar gnabenrricb mar 
bon ©ott ju reben, fùrnemblicb aber t?on ber £ieb. Sie rebet fo inbrùnftig, bafs 
aucb bie 3ubirenben febr entjunbt foùrben. . . . SRimmer murbe fte mùfftg er* 
funben, bann entmeber arbeitete fte allroegen etmaS nufclidjeS, ober aber fie bettete, 
lofi ober lebrete anbern." 

c) 17. Cap. 1. 8. „2)er glaubtgen 3lnbad}t ju erroeden jur G&rerbietung 
bep ebrmùrbigen Slngeftajtè t>nfereè £erren v \efu Gbriftt, marb ibr auff ben 6onntag 
Umnis terra, ba ju !Rom baS %t\t ber 3*Ì0U"9 biefe§ 9ingeftd)td begangen, 
ein folcbeS ©efi$t gejeiget. Sic [ah e ben £erren auff einem grùnen 93erg, mekber 
auff einem 6tul, bon ^aSpii gemacbt mit rctbem ©olbt bnb rotben Stein gejteret 
mar, ftfcen. %aìpii bebeut ba8 ©runen ber (Smigen ©ott&eit, baé ©olbt, bie £teb, 
unb ber rotbe Stein fein £ebben, melcb.e« er au& £ieb fùr imi erlitten bat. $er 
«erg aber mar mit fajònen ©dumen bmbgeben, bie ba »oller yrucbt maren, »nber 
mela^en bte ©eden ber £eiltgen rubeten, tonb betten jcglio^er ibr ©ejelbt bon ©olbt, 
affen bon ben ^rùcbten in groffer ^remb tnb £uft. 2)iefer «erg bebeutet bad 
£eben bnb Sanbel S^rifti, bie SBàum feine ìugenbt, al^ £ieb, SBarmberfcigtcit, 
r*nb anbere me^r. 

iUnb nad)bem ein ieglio^er in ben Sugenben (E^rifto batte naa^gefolgt, alfo 
ru&ete er mtber ben «dumen, alfc melcbe bem ^errn nacbgefolgt betten in ben 
2Berden ber fiieb, rubeten bnber bem «aum ber £ieb, bie aber in ben SBerden 
ber »armberfeig!eit gegrùnet, rourben bon bem 58aum ber 58armber|igteit erijutdt, 
bnb bann bon ben anbern, na(& ben fflerden ber Serbienften." 

d) 16. Cap. i. «... Huff etn anbere 3«t »nber ber (Kefe, bauebj 
ibr, mie bau auff bem SUtar ein «aum mu4;fe, munberbarlid)er ©r6ffe , meffen 
4)ó^e bifc an ben Rimmel reiajet, bie Sreite erfullet ben Smbtrei^ ber grben, 
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ber and» velici- Aru^t tmb bnjablbaren SBldtter mar. Tic J>8&« foldbeS SBaum* 
bebcutete tic ©ottbeit Gbriftt: 2)ie ©rette fein toUfommen fieben tmb SBanbel: 
Tic %nià)t aber bebeutet alle* ba* ©ut, fo aufc feinen SBerden tmb SBanbel 
entfprungen. Xie SBlatter maren mit gùlben SBud;|toben gefdjrieben: G&riftuS 
ift ftleifdj morben, CbtiftuS tft OWenfdb rooraen, Gr)riftu* ift be* 
fdjnitten, Cbriftu* i f t r>on ben flónigen angebettet, (5&rtjtu* ift 
in bem'Xempel auff geopffert, GbriftuS ift getaufft: SBnb mar alfo 
art biefem SBaum ba$ flange Jeben tmb SJUanbel Cbrifti gefdjrieben." 

e) 50. Cap. 3. 93. «Sluff cine 3cit bat fìc nad; ber SBeicbt tnb SBerricbtung 
aufferlegter SSuffe , bie Seeligfte ^ungfrato SDlaóam , bafe fie ben &errn fùr fie 
bette : *Bnb e* bautte ibr, roic ba& fte 6eeligfte ^ungfram «Maria fte in einm 
luftigen ©arten fubrte, in melaVm fd;6ne SBaum ftunben, bie burdbfì&ig tmb 
febeinenb maren, alji bie 6onn, mann fte burd) ein ©la& fdjeinet. SBnb fte be* 
gebret ju bem SBaum ber ©armber^ig!eit gefu&ret ju merben. $iefer SBaum mar 
febr grojj, tmb gùlben, batte gùlbene SBlàtter tmb grùcb le. SBon tbme enttprungen 
bretj ©afferbrunnen : Ter erfte roufdbe ab, ber anber ma* te lauter, ber britte 
flofe ein rmb trandete. SBnber biefem SBaum Iage bie £>eilige Sffaria SWagbulena, 
Sanciti tntete, tmb bettete: Sie fiel audj jnnfdjen ibnen nieber, batte tmb be* 
gebrete ©nab. G* mar audj alba ein langer fd>6ner SBaum, burd> roeld^en be» 
beutet marb Die ©ebult ©otte*: Tic Sfótter biefeé SBaum* maren ftlbem , bie 
grùdjte rotb, au&men&ig an ber ©dmlen ein mentg bort tmb bitter, inmenbtg. 
aber tr>ar ein febr fùffer flcrn. 63 mar audj alba ein nibriger SBaum, ben jeber* 
man tonte crreidjen : tmb mann ein 2Binb gieng , fo beùgete ftdt) folcber SBaum 
gegen jeberman fùfcltcb, feine SBldtter maren fo grùn, fcafj fte allei ©rùn fcber* 
traffen, aber er batte feine ftrudjt, bann bie SBlatter &atten bie flrafft ber $rud>t : 
Surdj tiefen SBaum marb bie Sanfftmutb ©otte* bebeutet. 

9J?an fabe nod) einen anberen SBaum, ber lieblidb tmb ganfe lùftig anjufeben, 
aud) flar tmb lauter »ie ein ©la& mar: feine SBldtter maren gùlben, tmb in 
jeglicbcS SBlatt mar ein gùlbene* ftingerlein gemireft. 2>ie ftruc&t mar meife, mie 
ber Sdmee, fù& tmb linb. Tiefer SBaum bebeutete bie allerlauterfte tmb natùrlid>« 
Wcinigleit ©otte?, meldbe er aud> mtfl t»nb begebret alien tmb jeglidjen au geben 
tnb ju r>erleiben. ©oldjcr SBaum tbat fwb «uff, tmb ber $err gieng bincin, ber» 
einiget mit ftdb bie 6ecl mit einer fold)er Sereinigung, bai erfùllet marb, toai in 
bem spfalm gefebrieben ift OPfal. 81): Ego dixi Dii estis ek filii excelsi 
omnes. §à) \)ab gefagt, ibr fepb ©òtter, tnb alle 5tinber befc ì>od>ftett. Cnber 
bem SBaum ftunben iRofen, SBiolen , faffranfarbe SBlumen, unb ba8 .Rraut^ 
Bcnedicta genant, in melaVn SBlumen, ba8 ift in fitebe, Temutb, fein felbft 
JBeradjtung, bnb in aQen Bingen ©ott benebet>en tmb loben ftd) ber fcerr 
erltiftiget W 

f) o. Cap. 3. SB. „S8nber einer 9)?efc ^órete fte ben i)errn ju ibr fagen : 
Ja^ und in bie innerfte SBùften geben. SHtòbalb bautte ibr, mie fie mit bem 
£crrn einen roeiten 9Beg gienge, tnb er fte tnber bie Slrm nebme, tmb fte ju 
ibm biefe 2Bort fagte: 2)ia> labe id; in betner Grotgleit, SBnmefftgteit, 6dp6ne, 
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SBarbeit, ©erecbtigleit ct.c. 2)arnarcb famen fie in eine groffe SBùften, in melcber 
ein Orti) ttm tìermunberlicbcr £uft mar, meldjet ju bepben Setten mit» 23àumen 
fcefe^t mar, tote fìd) oben jufammen utloffen ali ein Zadj, tmb ber JSoben mar 
fcbón, grun, fcoU mit ©lumen ; aUba ftdj ber £>err niebergefefcet : bie Seel aber 
Glena; in ber SBetbe in ©eftalt etneS Scbaaffé, batte an bem $alfi ein Jlcttlein, 
mit gùlbenen wtb filbern ìRtnblein 3ufammen gemacbt, bie gieng con bem £->ertjen 
befe fcerrn, Pnb bebeutete bie fiieb QJctteè tmb oefc Sìecbften, cbne melcbe niemanbt 
©ott fan anbangen. $ie Seel aber, ali fie faft fcbr ben fcerrn JU loben be* 
gefcrte, fptacb alfo: O aUerltebfter , lebre micb, mie icb bicb lobe. 9Belcber ibr 
antmortete : Sibe an mein £erfe. SBnb fibe, t?on bem fccrfeen ©otteS gieng eine 
fcbóne iKofe, bie bebedete feine ganfce 93ruft, tmb fatte fùnff SBlatter. 58nb ber 
fcerr fpracb: £obc mi$ in meinen fùnff Sinnen, bie burcb bie Stofen bebeutet 
merben. ..." 

g) 20. Cap. 1.8. M ?luff bem Soutag E sto mi hi, bórte bie Seele ^efutn 
ibren ©eliebten mit fùffen fcinfprecben ju ibr fpredjen : mi tu biefe uierfcig 2ag 
tmb 9laé)t mit mir auff bem «erg mofmen ? %a anmortet bie Seel : 0 mie gern, 
mein lieber £err, ba« iftó, fo icb mia, bai ifts, fo icb begebre. $a jeiget er 
ibr einen bo&en ®^0» *on tounberbarlicber ©róff, ber reiette Don Suffgang biji 
|um SRibergang, tmb batto fteben Stapffelen, an melcfan man binauff gieng, tmb 
fteben JBrunnen. Snb ber $err nam bie 6eel tmb tam ju ber erften Stapffel, 
melale bie Stapffel ber $cmutb biejj. 3n melcber mar ein SBafferbrun , fo bie 
Seel abmufcb t>on alien £aftern, bie fie mit fcoffart begangen batte. 9ìad> biefem 
giengcn fte binauff, auff bie anber Stapffel, bie ba bie Stapffel ber Sanfft; 
mùtbigteit frief, auff melcber mar ber JBrunn ber ©ebult, melcber bie Seel t?on 
ben SWaculen, bie fte burcb 3orn empfangen batte, reinigte. Starnai) ftiegen fte 
binauff ju ber britten , bie genennet marb bie Stapffel ber £ieb , tmb ba mar 
ber ©rumi ber £ieb, in melcbem bie Seel gemàfeben marb tmn alien Sùnben, 
bie fte begangen batte mit Sleib. Sluff biefer Stapffel Derbarrete ©ott etroaè lànger 
mit ber 6eel tmb bie Seel fìel nieber ju ben frùffen ^efu : tmb atébalb erfcboU 
bie allerfùjfefte Orgel, tmb bonigflieffenbe Stimm (Sbrifti $efu fprecbenb: Stcbc 
auff metne ftreunbin, seige mir bein Slngeftcbt (Can. 2.). 3mb alle Scbaar ber 
©ngel unb fcctligen, bie ba maren auff ber fcò&e befc 93erg$, fungen mit ©ott 
»nb in ©ott, al| man ti ein Stimm mere gemefen, alfo fùfflicb ben fùffflieffenben 
fcocfoeit ©efang ber fiieb, unb lobten ibn mit fo fùffer SWelobep, ba& ti eine 
menfcblùfce 3ung nit genugfam fan aufjfpwcben. 5)1, icb biefem ftiegen fte binauff 
ju ber trierbten Stapffel, melcbe bi £ & bet Stapffel be3 ©eborfamS, alba mar ber 
SBrunn, fo bie Seel beiltgtc tonb reinigte ton allcm, bai fte burcb Ungcborfam 
»ermùr!et fatte, ^arnacb tamen fte ju ber fùnfften Stapffel, melcbe bie Stapffel 
ber SWàffigleit genant mar, tmb ba mar ber Srunn ber SWiltigleit, fo bie Seel 
uon aUem reiniget, ma§ fte burcb ©ei| begangen batte, Pnb bap fte bie Greaturen 
nit ju ibtem 9^ufe nocb 3" ^em 2ob ©otteè, mie fte gefolt, gebrauebt fatte. 3113* 
balb ftiegen fte ju ber fecbften Stapffel, bie ba beifct Castitas, «eufebbeit: 
ta felbft mar ber Srunn gottlia?et JHeinigleU , fo bie Seel Pon alleni reiniget, 
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ma3 fie aufj 53egterben befc ^leifc^cS ùbertretten batte. Stofelbften &at aucb bie 
0eel gefrben ben £erren, unb 311 flle»<fc ftcb. felbft mit einem toeiffen flleib be* 
tlcibet. 58on bannen fepnb fie tommcn ju ber fiebenben Stapffel, melale genanb 
marb getftlidje $remb, ber SBrunn aber bie &immlifd?e fjremb, meld>er bie 
€eel bon alien ©ùnben tnb Xràg&eit abmàfdjt, tmb biefer SBrunn ficff nit alfo 
gefd)minb rote bie anbem, fonbern langfam, bnb tropffen meifr : 2>aim niemanb, 
fo lange er amb, ift in biefen fieben, fan fcolltommentltcb, bie bimmlif$e ftremb 
empfangen, fonbern ift alfe ein Sropff ober gar nicbté gegen ber 5Bar&rit SRacb 
folajem ftieg ber ©eliebte fambt ber Seelen auff bie &òbe be« 5Berg3, mo bie 
SMenge ber Gnael mar, gleicb, al« SJogcI, bie ba gùlbene ©lótflein batten, tmb 
madjten ein fùffe§ ©òtbòn. Stuff biefem 58erg roaren jmep Zfymn, bie leuebteten 
Don munberbarlieber 3iertb,. 3)er erfte mar ber Xfynn imb €>iefc ber bó$ften 
vnb tnjertbeilten Treofaltigteit , bon melc&em bier SJàdje ber lebenbigen SBaffer 
giengen. SBnb fie t>erftunb bafj burdb. ben crften, bie ©Stilile SBeiff&eit bebentet 
mùrbe, mit melcbet er alfo bie fceilìgen regiert, ba£ fie ibn aUem feinen ffiiUen 
erfennen unb fròli* erfùllen. $ur<ìb ben anbern, bie ©Stilile prfKbtigfeit, mit 
mela>r er ibnen alle* ©utts fùrfebet, rmb mit foldpem fie ftberfluffig erftìHet in 
(Smiger grepgebigteit. Suro) ben britten, ben ©ottlitfen Ginflufc, mit meldjem 
er fie alfo in 5rud)tbarfeit alleo ©utten erfùllet, bafj fie nimmer fo groffe S5ing 
begeren, bafj er ib,nen nit ùberflùfftger alle? ©ut? eingieffe. Ruta) ben toierbten 
bie góttlut e SBoHuft , in meldjer fie alfo lieblidj in ©ott leben , fcnb mit ber 
SJ6Ue ber ftremben effdttiget merben, aud? ùbetflùffig an SReicbtumb unb Sollflften 
gema$t merben: metter !ein Gnb fepn mirb, mie gefagt ift: (Hp. 21.) ©ott 
mirb abmifeben alle £fyranen bon i&ren Slugen, onb ber Xob mirb nimmer fepn, 
nocb. fieio, nocb, ©efdbreo, mxb, ein 6$merfe mirb meb,r febn. 35iefer Sfcron fatte 
3u oberft einen gùlbenen Jlnopff, welter mit feiner ©rdffe ben Smbfreifj ber (Srben 
crfùllete : folcber bebeutete bie ©ott&eit, bnb mar mit eblen loftbarlicben Steinen 
ge^teret, bnb febeinete munberbarlicb bon bem aUerreineften ©olb, ali ein lòmg: 
liéeè ©ebàm beè flónig? ber Rimmel, rnb batte audb. biel Xabetnadel, al8 bie 
SBobnungcn ber fceiligen ?|Jarriara)en, ^Jropb.eten, Slpofteln, SWartprer, ffleià^tiger, 
tnb aHer Suffermeblten. 

55er anber 2b.ron aber mar ber ^ungfrdmli^en 9Rutter, bie, mie e8 einer 
flònigin gebùrct, biDicb, neben ib.rem ilónig fa&. Solver 2bron batte auà) biel 
3;abcma(fel, aU fùr ib.re ì>off 3""flf^»«"/ bnb ade &eitige ^uttgframen, melcbe 
mùrbiglidj ber ^ungfrdmlicben Cutter nacbgefolget maren. 9}nb ba fte nun 3efum 
ben 5t5nig ber Gbren fab.e auff bem Stul feiner ,fteiferli$en ©ro^màcb.tigteit, 
ttnb feìne SWuttet $a feiner ÈRedjten , ift fie , fùr groffem ?Jermnnbem megen 
feined frerotoenreic^fteS Slngefi4)t, in melà^eS bie ©ngel jufcb.amen 2uft baben, 
gan^ bnb gar oon i&r felbft gefommen, bor bem Sbron ber ^eiligen 5)repfa(* 
tigleit bnb ju ben pffen ^efu nibergefaUen, melale ber ^err auffge^oben, bnb 
in feinen Sà>& gelegt : aber ibre ^leiber maren ein menig mit ©taub bnfauber 
bmb einer SOrfatb, miUen, bamit fie ben Slbenbt 3uoor mar tmbgangen, melcb.en 
bie Gccliacit ^unafraiDen binili trettfnb abaetuifóet. 
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flafl Piefem batt fie bie fetlige Sungfra», Pafc fic ipren 6opn fur fie 
tooltv loben, meldje allbalP Don ibren %\)mn gteng, Dnb fampt Pem (Sbor Per 
^ungframen ibren Sobn tnit tmaupfpred)lid)em £ob erbòb, eie, 9lud) tic ^atriarcben, 
cnb ^reppetcn lobetcn ben >jcrrn mit ^ubel, fpredjenP: Summac Tri ni tati etc. 
©et b&djften $repfalttg!eit einigem ©ott, fin einige ©ottbeit et c. — $er GpT= 
roùrbige Gbor ber Hpofteln funge mit groffen gremben: Ex quo omnia etc. 
58on mel<&em alle $ing fepn et c. $an ftc baben auff GrPen ertant ben, Don 
roeldjem ade* ©ut* berflcuft, Pur* melcpen alle JHng im Rimmel DnP auff 
SrPen eemadrt fepn : $n melcbem Oerborgen liflt alleè ©utb. 

Kuff folflel funge ber fieg^afftige Gbor ber SKartprer fpredjenb : 2)ir fep 
dier .... Snb ba fie fid) Dermunberte, toarumb niebt bie Qngel fungen, anU 
mortet ber £>err : 6inge Pu mit ben ©ngeln. SlllbalP fungen bie Gngel mit ber 
©eeligen 6eel fpreebenbe: Te sanctum Doni in um etc. SDarnad) baft fte ben 
$errn wrt fpradj : O mein einige £teb, in meldjem baftu bai grdfte ©ollgefatlen, 
Pap bu Don bem «Wenfcben ertanot merPeft? Sta antmorteie ber $crr (Gjec. 18. 33.): 
3n ber ©ùrigteit, in meld>er id> barmper|igltd) trarre auff ben SWenfàVn, brp 
baff er ftcb ju ber SJufc befepre: «ber bai id) ibn alltoege mit meiner ®nab 
in mir 3tebe. ©nb mann er fìà) Pann in Icinem ffieg betebren miti, mu» er, 
in bem e* bie ©erecbtigteit erforbert, DerPampt merben. 6ie batt auà? ben fcerrn, 
Pafr er ipr bod) Iebren molte, mal fie fùt Pie fc. Jlircbc, tvcldje in biefer 3*it 
iprem ©eliebten alfo Diel Sàjmacb bemeifet. Sta fagte su ipr Per $err: %&x 
allei, Pai mir alfo Dnbillià) Don meinen ©liePern betoiefen mirb , fprid) brep» 
bunPert unP fùnffpig aflabl bie «ntippon: Ubi laus, et gloria." 

h) 7. Cap. 3. 8. „$a fte emlntapll fepr fcart gefungen batte (rote fie 
gemópnlicb allejeit pflegte) onD nun fcbtoacb »arP, Paucbte ibr, mie fie alien 
Htpem, Pen fte aufcliefc, Don Pem £erpen ©otte! jdge, DnP alfo nit aujj ibren 
eignen, fonPern aujj Wòttlicfcm flràfften fange. Xann fte pflegte von ganpen 
ibren flràfften aucb mit inbrùnfttger £'ieb ©ott ju Ioben tmb ju ftngen, bafj fie 
offtermabll gePacpte, ob fie gletdj Don folcbem Singen fterben folte, fo molte fie 
bod? nit nadplaffen ju ftngen. ^erbalben ba i^c baudjte, ali ob fte ir. 8er» 
einigung in tmP mit ©ott fùnge, fprad) Per $>en ju ibr: ©lei* rote el Pir 
Pflndet, al* mann Pu Peinen Sltpem Don meinem éerpen jiebeft, alfo jieben 
alle, Pie in meiner Siebe ober SBegierb ju mir feufffeen, i^ren Sltbem nit auf; 
ib rem, fonbern aup meinem ©5ttli(ben ^erften ali mie ein Slap SBald), ber in 
ftcb teinen &)inb t>af, al* ma* er Don Per Sufft ju ftd> }iebet. w 

i) 21. Cap. 1. 9. »3uff einen anbern %aq marb ibr Don ©ott Dor gefagter 
Serg abermapl* geoffenbabret, auff n?eld)en fie alleiti fttege : S3nb ba fte ju ber 
Pritten ©tapffel Per £ieb fame, marb fte in Pen SBrunnen Pon aUen SKaculen ge= 
mafepen. Tamact) al* fte )u Per fccbften @tapffel fam, murbe fte mit einen mctffen 
PleiP befleiPet. S)a He aber ju Per fiebenben ©tapffel !am, fabe fte Pen ipemt auff 
Per £>6be Pel Sergi ftc ben, Per ibr Pie ^ anb rei* te, fte pjnauff bebé te, Dnb su ibr 
fpra<b : Aowme ber, albie mòQen mir fpa|ieren gepen. SnP er gieng mit ibr alleiti, 
fle fabe aud? ntytl, Pann aUein ^efurn. »nP fte l'amen ju einew Meinen ^au^, toeltfce* 
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puf» fdjemenbem Silber gemacfct. ©e? biefetn fabe fie fcfaóne Ainber mit meiffen 
Jlleibern belleiDet, bie fprungen Dnb (obten Dm §erren. !8nb fie DerftunDe, bajj 
e3 tic iìinbcr meren, fo Dor ibren fùnfjten ^abr geftorhen, meldje |ìdp nun obn 
Cmb .fremten , Dnb frolodten. $arna$ tamen fie ju einem $au$ , melcbe* aufe 
^urperftein gebamt mar , beo mclcbem fie eine «Wenge ber Se^en in $urpur : 
fleiberen fabe: Dnb fic erfante, Dafr e* Die Secligen Gbclidjen ffiittiben Dnb 

gcmeineS SBoldS maren Sie giengen femer Dnb lamen ju einetn òaufe, 

mel&ei Don Hareftem ©olb gebamct. 5>iefe$ jeigte ber veri Der 2 eden, vnD 
fpracb: $a§ ift ba$ fcaujj, Don Dem gefebrieben ift : (Gant. 8.) 34) mill Dtcb 
fùbren in meiner Cutter £>aufj , Dnb in Die <5d>lafffammcr n; liner ©cbórerin. 
SWeine Cutter ift Die £iebe, DnD icb bin ein Sobn ber fiiebe. Xurdb mcld)f$ 
fw Don ©ott Derftanten, ba£ bie ^ungfram *Waria aufj grojjer fcifce be* £. ©eiftS 
entjunbet morDen, DnD in ^nbrùnjtigfeit ber Siete Don bem fc. ©eift ben 6ebn 
©otted empfangen bette. SBnb alfe ift CbriftuS ein 6o&n ber fiebe , Dnb feinc 
Cutter ift bie fciebe. S)a fie nun in baS fcaufj eingiengen, fiel bie Seel $u 
ben gùffen ^efu, Der fie balD auffbub DnD Dmbficng : Sud alle, Die ficb in ibr 
©ebett befoblcn pattai, ftunbcn Dor ber Zfyùx. Gè gieng audb Don bem JòcTfcen 
ein 6eDl, an mtldbe» alle griffen. 3)ur$ Dicfeè marD Derftanben, Dafj alle, [ùr 
lucute fie gebettcn, Der ©naDen ©ottfè tbtilbafftig mutben." 

k) 23. Cap. 5. 5?. w $a fie einèmablS bfttete, fa^e fie DnDer ibr Die $óU 
effen, Dnb Darin cin DntnDli<M Z amn S^reclen, gleieb, ali 6cfclangen 
Dnb «ròtten, fiòmen Dnb $unDt, Dnb aflerlen ©eftalt grcjulicber milDtn 2t)ier, 
Die auff Da8 gremlidòft an einanber rifcen. Snb fie fpradh: Hct) ftfrr, mtt fein 
bieù Glenbefte ? 3u meltbw ber £err fagte : £iefe fein bie nimmer in Sùfcigtcit 
meiner gebaèpt.. 

Bie fabe audb Daè gegffmr, an tueldbem Orib fo Diel 3(rten ber $einen 
Daren, loie Dici Cafter Die SeeUn bje in Diefem i'eben an ibnen gebabt baben. 
Sann todd)t boffartig iwaren gemefen, Die fieUn in Dcm Scgfewr o&ne auRbóren 
Don einem See in Den anbern. ^'el(be aber ibre iRegul DnD gelobte (Se^orfam 
nidbt Kìtten ge^alten, Die giengen Dafelbften niDergebogen DnD gebùcflct, gleid> 
alò tuann fie eimn 9)('ùblenftein auff ibnen Retteti. S)ie gefùnDiget batfen mit 
graff DnD Xvundcnbeit, (agen allDa rùdling gleieb. ald Dnbefonnene, DnD fur 
funger DnD SDurft nerfcbmacbtenb. 2Beld}e bie !2Bolluften Ded Dollbracfet 
l?atten, bie jerfdpmol&en Durd? bai geme gleieb aU f ci ft gebraten Sleifdh. 3>nb 
alio rourben Die Seclcn aucb rm-3 jeglicbe l'after, nad? Dem fie Derfcb,ùlbet batteri, 
in bem (jegfemr gepeiniget. HlS aber biffe fùr foldje ibr ©fbfU tfcatf, «leDiget 
Der fan ein groffe ÌDicnge Der Seelen." 

1) n;. Cap. 3. 2?. „... Hucfr flogen Dmb ben ^enn 9ìacbHgalen bnb £erd)en, 
Die Da mit bem allerfuften ©cfang fungen. $ie 9ìad)tigalen bebeutetfn bie lieb* 
fcttbenDcn Seclen : Die iìereben aber biejenigfn, mtW gutf SDfrd, mit Sroligteit 
DnD Bùfftgleit Dc0 £>er$en3 tbun. 

6* Daudjte ibr aucb, , mie taf, im Sdjojj te); ^enen f offe eine Xaub, 
meld?c Die (Sinfdltigen beteut , Die mit einfàltigetn ycvfeen bie ©oben ©ottfS 
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embfangen tmb auffnebmen , tmb He Werd (*>ettcd ober ber *Kenfd)en nid)t 
ì>rt^ft(«n nod) ridìten, an meld)en ftd? ber fcerr jum meiften erfremet." 

m) 85, Oap. 4. ÌL „$a abermalS Me Srienerin ©otted fùr eine bate, 
fabe fte, mie ber £>err biefelbige, fùr meld)e fie baie, beh ber red)ten #anb bette 
tmb fte »bcr ein lùftige SWfen fùrete, auff roeldjer fedóne SBlumen maren : 33en 
meld)em fie perftimbe, ba* ber #err fold)e Merton bor ibrem Sobt «urbe befaben 
mit mandjerleb Grandmiteli. 64 bette aud) ber £err an feiner SBruft filiteli, 
Wofen, tnb gùlbene 6d?ilbtlein, welée biefe ^erfon mit *egirbt tmb obne &\U 
fefeung name, barmit furfcmeilet, tmb auff ibre $ruft leget. £uTd) bie 6d)ilbtlein 
berftunben fie, ba| bebeutet murte bie Stanbbafftigteit tmb SBberroinbung. Set) 
ben JHofen bie (Sebulbt, mit meldjer fie ir>r Jlrandbeit ubetminben foli. 3k» ben 
fiilien aber marte bebeutet bie Stetnigtcit te$ Jóerfcen* t in roeldjer fie (5r)rtfto 
folle gleid)f6rmig n>erben. $nb*ba fie biefe $ing fabe, farad) fie 3Utn £cmt: 
SùMt" ^en, id) bitte bicb, ba& bn ibr an tbren le&ten 3«ten mSUeft geben 
ben Sorgefd)tnad befj eroigen £eben3, ba* ift bie Sertròftung, bafr fie nimmer 
bon bir m6ge flef^eiben merben. «uff melcbe* ber fcerr fagte: ffieldjer 6d)iff« 
man ift, ber feine ©ùtber, nacbbem er fie in ftrieb »nb SHube t>bcrgefùret \)<xt, 
bnb gebradjt an Weftat, fmm>illig miberumb in ba* *Weer berffet? Silfo mill 
ia> aud) ibr Seel , bie id) mir ocn ibrer 3ufì« n bt an in bem 2Btllen eine* 
geiftlid?en tfeben* ermdblet bab , ben ibrer geretbten $anb gebalten , bnb nad) 
meinem ìSHUen gefitret, tmb ba i* fie gemadjt b>*b ganti ooltoramen nad) meirtem 
(SefaUen, ju mir mit ©lei» tmb £errlid)rett nemmen." 

n) 1. Cap. 2. S*. „ . . . Tvt 6eeligfte $ungfram aber *D?aria batt ein 
Jtleib an, ba* mar Saffran #atb, in meldjem rotbe 9lofen maren, bnb in bie* 
felbtge ìRofen maren aud) auff munberbarlid)e Slrt gùlbene ìRofen gemirdt. £ie 
Gaffran À,ut> bebeùtete ibre Temuti), in me(d)er fie ftd) alien (Sreaturen tmber: 
morffen botte. S)ie rot'>e SHofen bie iUeftanbbafftigteit ibrer <3ebult, in mcldjer 
fie ju alien Bingen fanfftmùtbtg tmb gebùltig mar. 3>ie gùl&enen iHofen te- 
beùteten bie fiieb, mit meldjer fie aDe ibre ìBerd tfoat tmb wolbradTt m bet 
i'iebe «otte*." 

o) 56. Cap. !. «. „. . . 3n ber Jbeiligen Wod)t f ba fie abermablS, nad) bem 
fte tunte, mit i'ob bie aOetfurtreffUd)fte £rei)fdltigteit crbebte, fabe fie in iBer, 
jùdung be^ (Semùtb* einen lebenbigen Srunnen , meldjer flarer mar bann bie 
6onn, tmb an ihn felbft gan| fù^, aud) meld)er ton ftd) ein febr guten Sufft 
gab. 6ein iBobem mar ganl) feft, unb mar foldjer ein febr toftbaTlid) 9llerd, ba3 
fetne 6d)6pffgefd)irr in ftdb felbft batte: fdjdpffet fid) aud) felbft- obne menfdbliée 
Jpùlff, onb gabe StQen reidjlid). ^urdj ben feften iBobem befj SBrunnen oerftunbe 
fie; ba| bebeutet marb bie «Umacbtigleit bei «atteri: 2urd) baè 6d)dpffgefd)irr, 
bie bnerfdbaffene ©ei^bett be& eobn* C«otte« , meldjer nad> SBoIgefaUen atten 
JKeidjleid) au&geuft, onb einem jeglimem nad) bem, baS er miU aufctbeilet wb 
gibt: 2)urd) bie Suffigteit bei ©afferi, bie onau|fpred)licbe Suffigleit bnb 
Hùtigf cit bel s\ ©:ift-; : Sur* bie gute tmb gefunbe V uff t marb bebeutet, bai 
(Sott ift bat &be* aUer S)ing ; bann gleid) mie ber «Wehfd) nit lan leben ohte 
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Sufft, alfa lan au<b teine Greatur leben cbnc ©ott. Un beni SBoben befc 93nmnen 
toaren in ber runbe berumb ftbcn Seulen, bie batteri fiben Tedel Don Sapbt?r, 
burd) mclcbe in bie fceiligcn ftbcn SBdtfelein floffort , alfo taf> einc3 flovj in bie 
Gngcl , ba* anber in bie $ro»betcn , ba* britte in bie Slpoftel , ba* merte in 
bie SKarftjrer, ba* fùnffte in bie Sei<btigcr, ba* fedjfte in bie ^ungfraioen, bai 
ftbenbe tbeilet fi(b aufe in alle anbere fcetligen. 5Bnb ba fic nun crfàttiget maren 
nut alien ©uten, gaben ite tmber einanber veri f<b einen febr licbliajen ©ern$, 
roeldjeu einet von bem anbern in fi d? jog mtt ^etttfjer iBegierb. $urdj melale* 
icarb ]u verf te ben gegeben, bari bie ibr ftrerobe, mtb alle» ©ut*, fo fte in 
©ott bejifecn, mit aufegegoffnen ©ùttgteit eincr bem anbern mittbetlet." 

p) 69. Cap. 1.9. „ . . . £obe mein ©ùttgteit in ten JÌmligen , bie i db 
mit fo grofier Seeligteit begabt bab, bafe fte mt allein an ibnen felbft «bertluffig 
alle* ©uten feon , fonbera aud> ente* jeglì$cn grerob au& befc anbern alfo ge« 
mebret mirb, ba& ftà> ein jeglidjec ton bem ©uten beli anbern mebr erfremet, 
bann fi$ eine SOTuttcr mag etfremen in Srbòbung ihre-5 einigen SobnS , ober 
ein batter in einem Iriumvb »nb ©loro feine* 6obn*; mtb alfo braudjt eti 
jeglicber ber anbern IBerbienft al* feine eigne in lieblidjer fciebe." 

q) 41. Cap. l. 5*. ff . . . ^n ber mit te a ber befe SBeingarten* ftunbe ein 
93runnen, bep roela^em auff einem ©tubi ber óerr faffe, »nb »on feinem $er|en 
flofe ein fdbneller Sa* in ben SBrunnen , ' mtt toeldjcm er alle befprengrt , bie 
«ne aeiftHAe 2Biberacburt beaebrten 5Rbcr bieien Srunnen bienaen fieben Gdnlb 
Don wunberbarlicbem Serd berumb, melale bie fiben ©aben tefe £. ©cifte* be* 
beuteten, bie in ©eftalt ber Sdjilbe barumb gefeben rourben, bafj nicmanb folcbe 
f ben ©aben be* ©eifteè cinte arene Strbeit b>aben tan." 

r) 19. Cap. 2. „ . . . Sic fabe ben flòntg ber Gbrcn , ben fcerrn 
oeium r auff einem beben òtubl fi|cn, ber burebficbHg al* ein lauter Croftall 
mar, Don melàje* ©rubi forbern 2beilen amen iBóaMcin floffen mtt greffer Siri» 
nigleit, tmb luftìg anjuftbamen. $a verftunb fte, bafe e* bie ©naben ber Ser. 
jeobung ber 6ùnben todren, »nb geiftliebe Iróftungen." 

s) B8. Cap. 2. 9. „ . . . »nb ftbe # e* lamen jmeen Gngel, bie buben 
fte auff in bie $óbe. 3Me 6ecle aber a*tet fi* biefer ©aben ©otte* ganfe tnt: 
mùrbig. 3u melàcr bie 6ngel fpraa^en ($f. 44.): Obli viscere populum 
tiiuni et Domani patria tui. Sergi^ beine* i8old*, onb befì jpaufe* beine* 
IBatter*. Se» melcben SDorten fte oerftunbe, bai?, mann ©ott bie 6eel burtb 
innerltcbe Setracbrung erbebet , fte ibrer felbft muf. tergeffen , »nb allei ibrer 
6ùnb, barmit fie bcfto fertiger ©ott bienen, mtb biefen, fo ibx geoffenbabret 
merben, befto lauterlid)er anbangen tónne." (Zitbt bie ^crtie^ung 8?. xx.) 

t) 2. Cap. 2.8. *Hn einem 6ontag, ba m;n Asperges me Domine 
funge, fagte fie jum ^eirrn: «Wetn lieber $ert, memit toilt bu je|unb metne 
6eel maieben bnb reinigen ? 2ll$balb »mbfienge fie ber èerr mit wtauMpted) lieber 
£ieb, »nb fpra$: %\à) toid icb in £ieb meine* ©óttlia^en |>er|en* roafdjcn. $nb 
er tb&t bie Xbùr feine* bomgflieifenben yertjen-3 auff, mtb bie Scbatilammer 
feiner ©ottbeit, barein fte al* in einen ffleingarten gieng. ®nb fie fabe bafelbfl 
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etnett glufc lebenbigen ffiajfer*, ber gieng Pon Huffgang bip jum ftibcrgang, 
tmb umb ben ftluji ftunben jtoòlff Salirne, bic trugcn jmolfferlep §rùd){e, bai 
ift, jmòlff lugenben, rceld?e ber ». $aulu« in einer Opifici (©al. 5.) crjeblct, 
al* tifb, ftreiub, fjrieb, (Sebult, SWilbigleit, ©ùrigleir, Cangmurigteit, Santità 
mutbigleit, @laub, SWaffiglrit, Slbbrucb, JTeuf*^ett. Sta* SBaffer «aro genannt 
ber ftlufc ber fiieb: $er&alben «iena bie 6eel pinein in ben fclujf, tmb toarb 
alita »on alien tyren SNacuIen geroaf$en. $n biefem ftluff mar eine SRenge 
ber ÀM'A, roclcbc gulbene ©cbùppen batten. 35iefe bebeuteten bie Iieb&abenben 
Seelen, bie nun Pan alien irrtii cbcn 9BoUùften abgefonbert fein, tmb fidj in beni 
SBrunnen alle? (duten, ba* ift, in 3efum eingefendet fcaben. 

3n bem 2Beingarten waren gepjlan&tc SBeinreben , beren etlidje ftunben 
auffricbttg in bie £6be, etilene aber maren nieber gebogen auff bie (*rben. $ie 
Utanreben, \o in bie fcòbe ftunben , feinb biefe, »eld?e bie 2Belt farapt aUen 
ibren ftreroben ueracbten, Pnb ibre Jòerhen auffbeben w ben fìimmlifdben. $i* 
aber nieber gebogen maten, fein biejenige elenbe, toeldje in bem 6taub ber Grben 
ibter 6ùnben ligen. $er £>m aber grub in ©eftalt timi ©àrrner* bie frrbe 
tmb , ju toelcbent bie 6eel fpracb : O fcerr , tea e ift bein ©rabfc&auffel ? (Ir 
antmcrtet : SRetne grudjt. SJnb an etlicben Crten mar bie Grbe bari : ba* fein 
bie $erfeen berjenigen, ìueldjo in ben Sùnben per&àrtet fein, bnb ntdbr, toebcr 
burd) Sermabnung ober Srraft mdgen gebeffert toerben. 3lber bie metdje Grbe fein 
bie fcerfcen biefer , toeldbe burd) bie Xbrfinen tmb ambre JHen» befc fcetfcen* er« 
toupet fein. Qi fera* au* ber £err : Siefer mein ffieingart ift bie GafyoUifte 
Mirale, in irelàcr ia> tip in ba* brep Pnb brepffigfte $abr Piel gearbeitet Pnb 
ine! gfidbrci&ft tjabe. Qn biefem SBeingarten folleft bu mit mir audb arbeiten. 
JBnb fie fpradb: SBie? SBeldjer ber £>ert geanttoortet : SWit Sefeudjtigung beffelben. 
JBnb al*balb lieff bie 6eel mit grojfem Qplen ju bem T^luf, , onb nam auff 
ibren iHuden etn ®efd^ Poli SBafferd. ffinb ba fie febr fcbtodr trug , fame ber 
ì)err, Pnb ^alff ibr tragen, ba marb ibr bie Sùrbe leidjter. 5Jnb ber £>err fprad) 
|u t^r : Silfo »ann i* ben SWenfcben meine ©nab mittbeile, bundet ibnen alle 
$ing Uiétt, imb m 3" fein, bie fte umb meinet SBiUen Ieiben tmb rbun. So 
i* aber ibnen meine ©nab cntjiebe, iserbrn ibnen aQe Ting (durar. i>lud? labe 
fie tmb bie Seinreben gleid) ald eine IVaur, bie Wenge ber Gngel, meil folade 
wiber tmb tmb rnè manbeln, tmb bie flir(ben ©otteè befdjulien.'' 

u) SO. Cap. 2. 9. „ . . . 3 e me ^ T bu bi * bur * ^ e :> -' e - 8 c 8 en ^ fn 
Creatmren bemeifeft, tmb bidj gegen aUen mit SRitlepben Pnb ^armbcrgifjfeit 
erfttedeft, befto enger »nb fuffer mirft bu meine Pnbfgreifflicbe iffieite ©mbgurten : 
So r-iel audi burdj bein felbft sOeradjtung bid? tnber jeglidber ISteatur nnrft 
bemùtbiaen bnb Pnbermerffen, befto tieffer mirft bu mir eingefendt merben, audb 
befto fùffer Pnb freunblidjer Pon bem ©ad) meiner ©óttlid>en ffioUuft trinden." 

t) 24. Cap. 2. ». m . . . 93i6b«o baftu mir anbàdjtig gebienet in Slrbeiten, 
tcn nun an aber roirftu bid) befleiffen, mir ju bienen in obengefagten Qbungen 
ber ìugenben nacb meinem ^yempel, meldje fo fte bir toerben pnertrdglidb fetjn, 
miil id> bir pelffen tragen ..." 
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x) 29. Cap. 2. ». *Ta etnàmabl auff einen 6ambflag gefungeit marb : 
Salve sancta parens etc. fprad) fte )U bem fcerrn : 0 ba& id) nun, alter: 
liebfter ©ott, in beiner Vicb beine c^rtDÙrbigfte SNutter mit 2ob onb tònialiéen 
©aben alfo fànnie lobcn onb cbren, al-? je ettoa fine Gònigin bai fònncn aeebret 
merben. Stlébalb mindet ber £err 3»cen (5ngel, alS mann fle ibm etica* brinaen 
folten : meld?e bingtengen onb ibm ein mei& Sàdlein brattai, in meld?era alle 
ibre flute fflerd oerborgcn marcn, aufr meld)en ber fcerr onber anber flleonoten 
ein gùloen Greu& nera, burd) melcbe* bie SBufj ber Seele bebeutet marb. Gt 
nam aud) taraufs cine munberfd)6ne fctlie, bie er tbr oornen baab auff baè 
J[>erg bieng » al* ein ©< bang. $ie 6ee( aber crfreroete fi* ober fold)em , onb 
fagte jum Memi : Goa mein GMiebter meineè $er$en* , bafe icf> bir bod) a ufi 
meinem £er&cn cine Iuflbare onb moblgefàllligc Gtobe tónte geben. SBeldjcr ber 
&err antroortete: «fine Heblicbere ©ab, bie tnir and) lieber ift, tanft bu mit 
geben , al* mann bu mir bein £erfe ju einem fcaufclein maa>eft, in h>etd)era id> 
obne SBnberlaji mobnen onb mid) erlùftigen Ifinne: SBnb biffo» fcaufr ioli nur 
ein genfter baben, burd) meldjeS t<& ju bem *Wenfdjen tan reben, onb mehw 
(SJaben aufjtbeilen. Xurcb foldjeè ftenfter oerftunbc ftc ibren SXunb, burri) tre [cren 
Re jur £ebr unb Iroft bejijemgen, fo ju ibr tòme, folte ba« SE'ort (9otte3 
furtragen." 

y) 6. Cap. 2. ». «... *Bnb ber £err forad) ju tbr : 2LUe lautet bir ber 
fiebenbe Sooff. SBnb ala fie bel? ftd> gebad)t, fie mufte e* nid)t, antmortet ber 
&err : Xer fiebenbe queOenbe ìobff lautet, al* ob er fpràdje : 2auff, lauff. £amt 
allo bat mid) aUemege bie Siieb meineS £erfeen« getrieben, onb gefpro<f>en : 
Sauff, lauff oon Slrbeit jur Slrbeit, oon Stati jur 'Start, oon $rebig jur $rebig, 
ba& fte mid) ntmmer nidjt bat laffen febren , bip id) alle* fo bir ju beinem 
$eil von SRófeten mar, auff ba3 Gnb erfùliet babe. ..." 

z) 22. Cap, l. 9. «Sluff ben ^. $almtag, ba fie gebad)te non ben Xingcn, 
bie auff biefen 2ag onfer lieber $err ;)ei'ué óbnftu-3 auff 6rben getban bette, 
fiel ibr ein, ba& fie begebrte ju miffen: mae bocb bie 6eeli0e Wartba tmb 
Quarta bem ^errn , ba er oon tbnen beberbergt marb , jubereitet betten. Xa 
baud)t ibr, mie fte |U Setbanien in ibrem ^au& mere, onb febe befonber ein 
tleined (9emàd)lein jubereitet, in meléem ein Xifd? ftunb, an meldbem fit ben 
$errn fifeenb fanb. iOnb ba fte ibn fragte, ma* er biffe 9?ad)t getban bette, 
antmortet er: Tic oanhe DìacM bab id) mit betten jugebrad)t, bef 97orgen* 
frùt) aber bab id) ein mentg gefeffen onb get'd)laffen. Snb fprad) nod) metter: 
Gin folée* òau^ folflu mir in beiner €ecl maeben , in roeld)em bu mir felbft 
folt bicnen. SBnb abbaio baudjle tbr, mie ber $ert on felbtgem Sifd) fàffe, 
onb fie ibme bienele. iOnb 3um erften fefcet fte ibm in einer gùloenen 6dnìffel 
ì)onig fur, meld>ed bie tdntgjtòffenbe 2iA mar 

aa) 2. ( ap. 1. ». „. . . £er 4>err aber lieff bie 6eel ju fi©, legte feine 
£)ànbe in ibre 4)ànb, onb gab ibr bie Strbeit onb IBbung aller Serd, bie er 
mit fein r allei beiliaften <D?enfd>bett oolnbrad)t bat. Tnma* legte er feine aller» 
gùtigfte Slugrn auff ber 6eelen v Jlugen , bnb gab tbr bie iBbung feiner aller» 
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fceiliflften «ugni, tmb btc bberflùfnee Sergieffung feiner S&rànen. Santa* bielt 
et j l'ine Obren ju ber 6eelen Obren , tmb gab i^c alle Sbung feiner Obren. 
D(act) biefem bruite er feinen rofenfarben SWunbt an ber 6eetcn SWunbt, tmb 
tbcilte ibr mit bie JBbung be* fcebé tmb ber $andbartett, (Metto, tmb Wubmó, 
ju einer ©rfùllung ibrer Jiacblàfftgleit. Sefcliiben rereinigte er fein ^dnigflù)Tenbe^ 
£>et& mtt ber 6eelen fcerfc, tmb wrlibe ibr bie SJbung ber SBetracbtung, Slnbacbt, 
tmb iiebe, madjte fie audb in alleni ©utem t>bcrflùfrtgretd> , tmb alfo toarb bie 
6eel ganfc tmb gar bem fcerren 3efu eint>erleibet, tmb »on ©òttlieber £iebe jcr : 
fdjmolHen, aU ba* ffiac&a bom fteror (6ant. 5. $fal. 67.). 9lu* toarb fte bon 
©ott ganj eingenommen, gleid> tuie lai 2Bad>à, meld)e§ ba an ftaj bie ©bnligteit 
tmb ©leidmùfi befc eingebriidten ©igelU nimbt. Silfo toarb bie Seelige 6eel 
ganti mit ibrem ©elibten beretnigt." 

l>b) 31. Cap. 2. ». „. . . «uff folcb«8 neigte ftft bie Seel auff ba8 $cr| 
3«)U ibreà ©eliebten: lobet ibn non alien ibren flrdfften , Stnnen bnb 2*e^ 
toegungen in ibm felbft, tmb burà) tbn felbft. »nb je mebr fte i&n lobte bnb 
anfcieng, je mebr fie in ficb felbft bergieng, loie ba& SBad)3, fo ba »or bem 
«ngeficbt befr gewrS 3erfd>melljet , alfo jerfcbmolfce fie in fi* fefoft, tmb gieng 
in ©ott, toarb jugleicb. mit ibm bereiniget »nb berbunben mit bem SBanb ber 
unjertbeiligen Sereinigung." 

co) 1G. Cap. 2. 8. „. • . «uff folc&eS tbdt fid) baé fcerfc befc fcerren 3;efu 
auff, tmb er jog bie Seel binein, befd)loffe biefelbe in fid>, alfo f prediente : S)er 
obevc Ibeil meine* fcerfccnS toirb bit bie ©uffigfeit meine* ©òttlidien ©eifte* 
febn, bie ftetig in beine 6eel trSbffen toirb, ju toelajem bu mit «erlangen ber 
JBcgierb folft beine Slugen auff&eben, bnb beinen SHunb aufftbun, bnb in bid) 
bie ©ùfftgtfit ber gòttltdjen ©naben jieben, »ie gefagt ift in bem $fal. ($f. 118): 
Os meum aperui, et attraxi spiritimi. %ai ift: beinen QJiunb babe 
\i> auffgetban , tmb in mi* ben ©eift gejogen. §n bem bnbern 1 beil mirini 
finben ben Sdjalj alle? ©uten, bnb eia bbcrflùfftge Spenge aller begterlid>en 
Bingen. $n bem Ibeil gegen Sluffgang toirftu bae £i*t traì;rev 6rtanrnu| 
baben, alien meinen STOillen guterfteben tnb jutjolbringen. $n bem Xbeil gegen 
ffliittag toirftu ba« <Parabei& ber etoigen 2BolIuften feben, t)nb alba toirftu alle* 
Kit mit mir ìu 2ifd> feon. Snb fab< fte etnen Sifdb jubereit, t>nb alébalb ein 
aUertoeiffeft ìifd)tud> barauff gelegt. $ur* ben Sif* toarb bie STOiltigleit be« 
b.utet; burd? lai lifdjtud) bie ©utigleit. Sin biefem lifd) faffe ber >>crr, tmb 
bie 6eel bienet ibm ju Sifcb. mit ^retoben , t>nb fefeet ibm mei ©eridbt f ùr, 
lai ift mandjerletj ©aben ©otted: bann fo offt fte ber ©óttlieben a??ilbigleit 
fùr alle ibre ©aben tmb bnjalbare 3Boltbaten 3)and faget, fo offt fefeet fte ibm 
ein ©erid)t fùr « 

dd) 17. Cap. 2. ©. ««uff einen (Sarfreptag, ba nad? ©cwonbeit ber ^rieflet 
ba« Greufc begrube, fagte biefe 8lnbd<btige $ungfrato ju bem ^erm: O £erfc« 
gcliebter meiner 6eelen, t* motte r tafe nun meine 6eel ^elffenbein mare, ba« 
mit \è bid? in berfelben toftrbiglidb begraben mòdjte. 3u toeleber ber ^err fagte : 
%xa) «ili idj in mir begraben, tmb bber bir toerbe i* bir ein fcoffnung »nb 
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ftremb, fo ba erbebet fepn: in bir roerbe icb ba* Ceben fepn , fo ba (ebenbtg 
macbet, onb bie «yriftìgleii, fo beine 6eel erfreroet Pnb feift madhet. $inber bit 
roerb id) bie itìcgierb fepn, bie ti 6 forti rei bei. Sor bit merb icb bie £teb fepn, 
fo bicb b«J" lotto, »nb beine Seel frdlicb macbet. 3" beinet SRecbten toerb icb 
ba* Sob fepn, bafc aQe beine ©erti PoUtommen macbet. 3u beinet ginfen aber 
. «erbe icb ein gùlbene SRubeftatt fepn, bie bicb in Jrubfalen ertyUt. Snb onber 
bir eine fefte, bie beine Seel bàlt. 

91ad) biefem marb fi e an bem SRittmocb nadb. Oftem, ba man bie $. OTefe 
anfteng: Venite benedicti Patris mei etc. J)a* ift : Jtompt ibr gcbenc- 
bepte meine* SCatter^ jc. mit rnaujjfvrecblicber onb rna,evpobnter ^-rerob erfùllet, 
Pnb fpracb jum fcerru : 0 baft icb aucb eine méte aufc biefen ©ebenebepten, bie 
biffe beine aUetfùffefte Stimm bóren merben. J)et f>m antwortete ipt: 3 a °u 
folft aucb tur genriff miffen, bafr icb. bir ju einem $fanb mein fcer* gtben roil, 
melcbe* bu aUejeit bep bir folft baben, Pnb auff ben Sag, ba icb bife erfùBen 
mette, foUeft bu mir baffelbe jum 3eugnu& toieberumb barfteaen. 3<p qcbe bir 
aucb tnein £>erfc ju einem £aufj ber ^ufluAt , bamit bu nicbt in ber Stunbe 
beine* letti irgenb einen anbern 5Beg gebefl, bann aQein in mein Jòerh emig 
aUba ju ruben. SJiefe ©ab mar eine au|s ber erftlingen ber ©aben Gotte*. Onb 
bajumabl fieng fic an , eine munberbarliebe Jlnbacbt ju bem gòrtltdben $er|en 
befe feerm $efu ju baben: Slucb in gemein, fo offt ibr ber $err etfebine, 
empfìeng fte eine fonberliebe ©abe Pon feinem fcerfcen, mie ba* an Pielen Oortben 
biefe* «ucb* offenbapr ift: Pnb fie pflegte aucb alfo ju fprecben: SBann alle 
S5ing, bie mir pon bem gutigftro fcerfcen Perliepen fepn, bef$rieben folten met* 
ben, wùrbe ein SWettenbucb, ju tlein fepn." 

ee) 36. Gip. 1. 8. „fcujf ben Oftermontag, ba in bem (Juan gel io gelefen 
marb (£uc. 24.): Mane nobiscum Domine: £err bleib bei Pn*: fagte fte 
ju bem $erren : 0 mein einige Sufftgteit, bicb bitte icb, bleib e bep mir, batm 
ber Xag mente* l'eben* bat ftcb nun geneigt bi| jur ©efper 3«t: 9ntmortet 
ber fcerr: 9kp bir miU icb bleiben mie ein Batter bep feinem 6opn (ff. 60. 
35.), Pnb toiU mit btr tbeilen ba* fcimmltfóe ftMteil, toelebe* icb bir ertaufft 
mit meinem toftbarlicfcten Slut: (^ac. 2. Stp. 1.). 6ampt allerti ©utro, ba* icb 
pmb beinet milieu in ben brep tmb brepffig ^abren auff Srben gemirdt bab, 
biefe* alle* mia icb bir ju eigen geben. 

3um anbern tv ili icb bep bir bleiben mie ein $reunb bep feinem greunb: 
(Qcc. 6.) Sub gleicb rote ber Wenfcb, toann er einen getretoen ^reunbt bat, 
iat er ju ibme 3uflu$t in aQen 92òtpen, pnb ibm aUmegen anbdngt. Silfo 
fofleft bu aucb ju mit, ber i# por aUen bein getremfter frreunb bin, aUejeit 
in aUen Bingen ein fic^ere 3uflucbt baben, Pnb bi* ftard auff mi* oetlaffen, 
baitn mia icb bit tremlicb in Pielen belffrn. CPf. 70.) 

3um britten mia icb bep bir bleiben a(* ein SBrautigam bep feiner 
©efpon* , bitter melcben teine ^cr 1 1; c i luna, fepn mag , nodi bardi .flrandbei t von 
ehtanber mógen gefebieben merten : 6onber fo bu mirft Ir and ligen , bin icb 
ber crfabrnefte 3lr|jt , fo bia> mag pon alter jtranctyeit gefunb maéftn , Pnb 
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jmifcben on« fan tein 3etttcnnung fenn, fonber ein cwige SJermdblung nnb cin 
t>nauff(56(id7e iSereinigung. 

3mn nierbten mill Kt> ben bir bteiben al-3 cin *DJitgefeU bei feinen *Dlit- 
gefeQen, nnber melcben , fo einet cine fdjmàte SUìrbt tràgt , ber anber ntébalbt 
biefelbe nimpt, nnb bicfelte jùglcid) mit ibm tràgt: Silfo mill i et» aud) fo ge= 
tremlid) niit bir alle beine ^rtrbcn tragen, taf; bir alle* mirb letdjt 3U leoben 
nnb bùlben fenn. SBnb ba fict ibr aud) cin, bafj einmabté ©ott 311 ibr gefagt: 
6ifce icb fleb bit meine 6eel ju cincr ©efellin nnb ftubrerin, ber nertrauc aUe 
beine $inge , nnb mann Mi mirft betrùbt fenn , mirb fie bid) tròften , nnb bir 
in alien Bingen trcmlicb btìiuu. Sie aber irrj* bem ftcrrn : £na mein 
lieber $>err, bu ieben meiner 3eel , ad) bu ollermilbeftc ^ììbrer, pcrjeibc mir, 
bafj id) bieie cblcfte $efellin a!fo fclten ju meincn IWerden beruffen , unto ibr 
£>ùlif in alien Tingeu hit pefutòt babe. Ta antroortet ibr ber fterr: ^d) vct: 
jcibe cè bir, nnb meine Seri mirb ben bir Heiben bifj 3U bem tfnbt beine* 
i'eben*, nnb alè bann trirb ne bi* empfalen nnb barftellen meinem ftimmlit'dìcn 
batter in ber Sereinigung , in mcldn-r icb radnen ©ei|'t in bie >>ànb meineè 
SBatterd befabl, ba icb an bem tfreuh fturbe. (l'uc. 23.) Dead) folcbcm bat fie 
ben .v>errn fiìr ein $erion, bic ibr getterò nnb gebeim mar, bafj alled, ma§ er 
ibr geben bette, berfelbcn ali ibr eigen gebe. ìlltèbalb fabe ite biefelbige tycxion 
nor (5&ri'to ftebn , roelcber jSànbe ber &err name , nnb fiìr eigen alle* (iiut 5 
barein gab , fo ibr jugebórte : 8Jnb fie begelnet febr megen alici* biefer 2>ing 
ben fcerrn ju loben. Satt ibn aud) , bafj er ju einem Sob nnb Gbr feiner 
fcimmlifcben «erfammlung 311 bereiten molte ein leitbarliaV afa&l-eit. So fabe 
fie aUbalb, bajj aufr ba* allerfùrtrefflid)fte 3»b«nt mare cine 9)?aHjeit , nnb 
fie fabe aucb ben .y>crrn mit cinem ftod)3eitlirf)en Mleib angetban, meldjc-J non 
gruner ftarbe, nnb noi gùlbener IHofen mar. Sub ber £err fprad) JU ibr : Sibe, 
nimm mar, id) bin bic yfofe fo obne Sórn gebobren, aber mclcbc mit »iel* 
l'alti gen Còrnei* geftocben morben. 3Jnb bic gantje .'òimmlifa^c 5>erfammlung mar 
mit gleidjer ^leibung bellcibet. nun bic i>od)3eit bercit mar , fprad) ber 
fterr: 9Der mirb auff biefer 9)iabl3cit baS Slmpt cine* 6piIman-5 nermalten? 
J8nb ba er biefeà gefagt batte, nam er bie Seel in feinc ^dnbt, nnb macbtc 
fie ganf» frembenreicb : befemegen alle ©aft cine neme ^ròlicbteit batten, wtb 
Sermebrung ber greroben empfiengen, nnb banclctcn ©ott, ba^ cr fid) io fiólid) 
mit ber Scel a^igte. 2)ic Secl aber trudt an ftd) ib,ren ©clicbten, mit Umb; 
fabung ber innerften £icb , fùbret ibn fùr ben 2ifd) ber ©àft , nnb fic fabe » 
einc nnaulfprccblidje (Elarbeit nnb munberbarlidjen G)lan& non bem Slngencbt 
beft £erren au^geben , meld?er ben ganfcen ^immlifdjcn Saal nbcrleuditete, nnb 
erfullete aUe 58ed)er, fo ba auff ben lóniglid*en Jifdj ftunben. 2tob bic Glavbeit 
feineé Iicblid)en StogcficbtS mar ibnen eine (Srfattigung, gremb nnb Snft: meil 
fie biefclbige in ftd? felber gefàttiget, fùr roeldjcn ©aftmab^l bem jarten 6o{>n 
ber ^ungftamen fen £ob unb ^br gefagt. 

Un bem adjten lag ber 2lnfferftebung Cl-.ni ^efu, fabe fie miberumb 
obgefagte* Jpauf', nor mel^em, al« fie moli fcinein geben, fanb fie jmeen Gngel 

IO 
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ftep>n, mit aufjgefpanten ftlùgeln, meldbe su oberft an einanber rùp>eten bnb 
ton ftd; gaben, alci* einer frarpffen cin fùfjcd ©etfyòn, tnb felice fùr ftremben 
tòri! fte a uff bie Slnfunfft ber 6eelen tuarteten. Tie Seel aber, ba fi e pinein 
lam , ftcl niber fùr bie ftùfe bep $errn , grùffet tnb tùffet feine rofenfarbe 
SBunben. SBnb ba fic ju ber Sunben bep £er&en8 fame, fabe fte foldje* offerì 
ftebn, tnb bap e* ton flcb einen groffen Xampff gabe einer brennenben ^lamm. 
5l*nb ber £err empftcnge bie Seel gan& gùtig, tnb fagt ju t^r : ©epe pinein, 
tnb burtbroanberc bie fiànge unb bie SBeite meirte* ©ótllicfeen £erfeen*. $ie 
i'ànge, ba* ift bie Cmigtett meiner ©ùtigleit : $ie ffieite, ba* ift bie H'ieb tnb 
iBegicrb , bie tdb von Gmigteit nacb beiner Seeligfeit ge&abt bab. Tiefe \!àng 
unb Sette buràjtuanberc, ba* ift, eigne fte bir ju, bann betn ift aQeS tai ©ut, 
fo bu in nteinem £erfcen ftnbeft. Snb er blife fte an tnb fprad) : 9ìtm pin 
ben $. ©etft. 5>a marb bie Seeltge Seel mit bem ftcil. ©eift erfùllet, tnb 
fabe ron alien ifcren ©libem feroce Strablen aufjgepcn, tnb ba* jegliaV, far 
melaV fte bat, in ftdj ein Strapl ton ipr empfteug. 58nb ba fte ibr fterfr bem 
fcerfcen &otki gab, fabe fte, tuie fte jufammen in ein*, gleid) mie ein Stùd 
©olbt fdjmolften. Sie bòre te aud>, bafj ber £err ;u ibr fagte: ?Ufo mirb bein 
$)tx§ nad) alleiti beinen Cerlangen tnb iBcgebren meinem eignen an&angen " 

ff) 30. Oap. 4. 8. „9Bie e* ton ipr begebret mabre , bat fte ben fcerren 
fùr ein ^Jerfen, bafj er biefelbe molte lebren unb tnberidjten, mie fte folle wtb 
mòge leben nad) bem SBolgef alien feine* SBillen* : fùr melale fte ton ©ott ein 
foldjc Slntmort embfteng : 5Rad? Gcitonpcit tnb JSraudj einer ©efponfc fot* fte 
Steren ibr fcaupt, 9lrm, tnb SBruft, ftdp atta? befleibcn mit einem SWantel. ^pr 
ftaupt ift mein ©ottpeit, »el(pe fte mit £ob unb G&r, al* mit einer fdjònen 
(5ron jieren foli, obre £>ànb tnb 3lrm foli fte jieren mit SVingen tnb anbervn 
fdjònen ©efdjmud: 2)ad ift, fte foli ad ipre 9Bet(f tnb Slrbeit fbun , in Ser 
cinigung tnb 5Hetrad;tuug meiner iBerd tnb Srbeit. Sie foli b^aben ben 5Ring 
ber SBeifepeit, roeldjer ift embftg lefen tnb in ©cbàcbtnujj paben bie ^. 6<prifft : 
$ann ein tteife terftenbige ©efponfe foli fepn geleprt tnb erfabren in ©óttlidpen 
Bingen. Sie foU baben ben JHing ber £ieb, meldjer ift, ©ott aUein lieben ton 
ganfeem feerften tnb flrfifften. Sber ba* foli fie fcaben ben King ber Jreme, 
melcber ift mit allem 3Iet& bdten, ma* fte mir terlobt &at. Sud) foli fte paben 
ben JHing befe 3lbel>5, toela>er ift, ba* fte nacpfolge bem (Syempel meiner 2ugenb, 
al* ber 3emutp , ©eborfam , ©ebult , miOiger 2(mtutb , tnb anberer meiner 
Jugenb, ton mela^rn bie €>eel 6bel, imo meiner £teb mùrbig mtrb. 6ie 
foli aucp jieren ipre Sruft, melale* ift, ba* fte mit fflffen tnb Iieblicpen ©e« 
banden ton mir gebenden foO , tnb in emem ©ùfdjlein i^r ^ufammen famfot 
alle meine Sort, Serd tnb Sepben, meldje buraj ftàtige ©etradphmg nimmer 
aufj tbrem §er|en lommen ober fallen fotien. 6ie foli fté bebeden unb Heiben 
mit einem Cantei, tteldjer ift, ba* fte ftd> gegen alien eqeige al* ein gut 
Crcmpel tnb Gbenbilb mit ber 3'wbe ter Sugenbt." 

gg) 8. Cap. 1.8. „. . . 6* bauajt ipr aud), bap bep ber Seeliger ^ung« 
framen SDiaria, bie fciebe in ©eftalt einer ^ungframen fafft : )u ber fie fpradj : 
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Gpa aUertùfjffte licb, Ulne mid? emen fùglidjeu Tutu bemeifen biefem ebclften 
Ainblein. ì!Bela>er bie vtcb geantmortet : r Vt i>abo ed am erften mit meinen 
3ungfràmlid)en £>ànben ge^ebt tmb gelegt, in Sinbelen gemidelt, neben feiner 
9)?utfer b<tbe id> e* mit racittcn 3 un flf r ^ w ^* en ®róften gebànget, in meinem 
Sdjoji ge&abt, ibmc fampt feiner Cutter erjriget alle greunblidjleit , tmb btene 
ibme nod) obn auffbòren. $eibalben ein jeglieber, ber ibme murbiglid) bienen 
nuli, ber nebme mid) 3U einer SWitgefellen an, bafe ift, er t&u ade 2ing in 
«ereinigung ber l'iebe, burd) meldje ©ott bie menfdjlicbe 3Iatur an ftd) pat gè* 
nommen, tmb alfo roirb fllleè, ta> er tbitt, ©ott am angenebmften fetm." 

hh) 37. Cap. 1. ©. »1Ulfj bem lag ber glormùrbigen Èimmelfartb. $c)u 
t!bri)ii fabe fte, une Dar. fte auff einem SBerg ime, ba ibi: bie vieb crfdnenc, 
in ©eftalt einer fd>òner ^ungframen, mit einem grùnen Cantei angetban, tmb 
•ju ber Seel fpredjenb: ^d? bin biefelbige, bie bu in einem nmnberbarlidjen 
©lanfe in ber £. 9ìad>t ber ©eburtb $efu SliijH gefeben ba|ì : 3* bin, bie 
ben So&n ©otteé aup bem Sd>o& bep SBatterè auff bie (ìrben gebradjt bar, 
tmb ibn nubn erpSbet t>ber alle Rimmel ber ftimmeln. SBnb ba ftd) bie Seel 
megen foldjer SHorten ein roenig entfefcet, fprad) fte: \\ ardete bidj nit, ban bu 
totrft noi) gròjiere ling feben. SBnb alSbab roùrben ibre JUeioer in rounber* 
bareu oieiath oerroanbelt , onb maren t>ol gùlbener ©itter , tmb in jegltdKm 
(bitter fajie ba8 3)Ubnù& cine > tfdnigé, ober roelcbem biefe SUort gefdjrieben ftunben : 
<jui descendit, ipse est et qui ascendit super oiuues coelos 
(Gp&. 4.). berunter geftiegen ift, ber ift berfelbe, ber aufrgefabren ift ober 
alle Rimmel. Sie oernapme aud), tt>ie an biefen SBilbern munberbarlidjen 2Berd 
alle 2D<rd tmfer Grlófung gefeben tourben. *IHit bergleidjen Àlciber mar aud) 
ber jncir §e|'u4 belteibet, aujigenommen, baj? in feinen ©ittern bic £iebe faffe, 
gleicb aU eine ilònigin. Silfo mar ©ott mit ini? felbft betleib, ban ©ott ift bie 
ilieb, tmb bie £ieb ift ©ott : (I. Joan. i.) *Bnb biefe empfienge ben £>errn onter 
ibre 2lrm, erbebet ibn, tmb fprad? alfo: 2)u bift alletti ber, in roelebem icb 
alle STOddjtigfeit meiner graffi babe oolbradjt. *3nb bie 6eel fraget bie ^ungfram : 
fflaé bod) bie 2lrm weren, mit meldjen fte fcett ben .v>errn auffgeboben. Sie 
antoortete : meine Slrm feinb niebt anberà, bann aUein meine SlUmddjttgleit onb 
iBill. T jnn id) oermag alle Ima, aber nit alle-, baft id) tan Dnb oermag >u 
tbun, ift bir nu|. 58n^ berbalben orbnet t>nb fdjidet mein bnerforfd^Udje 9Beif,« 
beit alle 2ing lieblid}." 

ii) 43. Cap. l. „2U3 an bem 6t. ÌJfinflftag bie 9Mejj angefangen 
marb: bpiritus Domini replevit etc. (Sap. 1.). $er ®eift be^ ^errn bat 
erfùUet ben 8mbirtn& ber arben :c., b^rie fte eine 6timm, bie ju ibr fpradj: 
9?un, o meine Seel, bòre onb frolode, bann fo ber ©cift be& fterrn bie ganfec 
SBelt crfùllet, mirft ja bu aud) nid)t aujjgefdjloffen fein. 5)a fieng fte an bep 
ftdb felbft gebenlen, baè feinb nit ©ort befe ."òcrrn, fenbern oieQeicbt beiner 
6eelen, tic mf? felbft tròftet. Stuff fold^e-S antmortct iljr ber $err : Siefe SBort 
bie feinb mein , mann beine Seel mein, onb meine Seel bein ift , mie gclcfen 
mtrb (L Reg. 18.) oon 3 0nat & a ^<twb , ba^ ifcre Scelen in 2ieb mit 

IO* 
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einanber vcrbunbrn ronrcn. ?Uio ban^et beine Scoi liei ftarcfcr an incuter 5eel 
burrt ben S?ctm ber £iebe, mie id? tir biefei ^etit merbe aeiaen tmb rocifen. 
9ìad) bem cr folcbel flffaflt batte, murteu ber Secl jireen meiffe §luael fje* 
(Kben , mit bcnen fie in bie £òbe flcac , tnb ba ftc jn cincm aroffen (Slanft 
lame, rubctc fie alita. £?nb ter Cnocl bcf; i>mn tratt 311 ibr, grtìffet fie ebr* 
famlid), tnb fprad? : 0 bu etle ^unajram, ócrctte ticb min, bann jetumb roirì) 
bein SPràutiflam tommen. Gic aber fpra<fc : $d) rocif> nidit , iric tnb in mal 
Crtnuna, id) mid) bcrciten foli : tnb fo icb tcùrbifl tnb bercit mujj crfunben 
ircrteu, fo mufj ber ©eliebtc meiner Scelcn micb ibmc felbft bereiten. SUlbalb 
fam ber flónia ber Cbren in ©eftaU vnb $icrb cinel SPràutinambl bcfletbet, 
làgte ibr ein meif? iUetb an, tnb fpracb: 9ìim l?in tal fllcpb meiner Snfduilb, 
melcbcl id) tir 3U einem emifen Serbicnfl flebe. ^arnad) jiebret er fie ai:d) 
mit einem rofenfarben Mlenb, bnb fpracb: 2iefe? Alerti bab id) aufi metnem* 
mandjcrle». Sembra , tnb beinem (Scbmernen gcmaaM. CI ftunbt aud? tor bem 
Jperrn tic Sììet in Gtefialt tincr ^ungfraroen , meMv ter £cir gaut? freuntlid) 
anfabe tnb fprad) : $u bift, tal id? bùi. UJnb ta tie Secl gcbacfct, mie bafj 
fie lein .Uleib bette, ftredet tie i'icb iljren Sftantel aufc , tnb betedet jugleicb 
mit cinanter ben £crvn tnb tie Secl, elfo taf; bie Scel belleibct erfòiene mit 
ber i'iebe. Xci Cantei ater ter iicb mar mancrcrlet>, tnb eben alfo meit, bafc 
cr gnugfam mar , tie 5DJenac ber Wenfdjen 311 beteden. *Bnb bie l'ieb fpracb : 
60 ticl «paar an incinero Ottante! fetn , fo tiel Sròft gete id) tfnen , fo ju 
mir tommen. £cr Sccl aber, bie nanfc unb gar in ber liebe 3crfcbmol&en mar, 
taudjte, mie fie mit ibm ein 13ei|t mere morten. S'a fagt ber fterr ju ibr: 
9ìun befiebl allei, mal bu trilt.' 2ie Secl aber fprad? : 9?ìein lieber $err, bai 
2Hort bcfeblen (jeburt mir nit: fo id) aber bùrffte tnb (Semalt l)tttt , molte id) 
alle Greaturcn babin bringcn tnb rcijjcn, bap fie ti* mit alien ibren flràfften, 

ed;6nbeit tnb SIttffenfcbafjt lobtcn " 

kk) 14. Cup. 2. 5*. „Cineèmahll tmbgab ftc bic £ieb mit cincm jUeib, 
baè mie bic Sonn fdùcnc tnb fie bebbe miteimnber , alè bie 2ieb tnb bie 
Scel ftitnben tor Cbrifto ùli tic <ilkr fdjoncflen ^ungframen. 5?ic Secl aber 
beflebret ned) ndber t^triju 3U aeben : Tann miemol fie bai feti crii, tv Hnaeftcbt 
anfdjamete, bannocb mar if>r bai ned? nit omifl. ^Ta nam bic i'ieb tie Seel, 
tnb fùbret fie ju bem .^errcn : iìinb fic nciget f.cb }u ber Statai tei bónig- 
flieffenbcn ^er^enl ibrel 6ct:i0mad?cri rnb einigen Uebbaberl, ton meldjcm 
fic ben £rand tol euffiflleil tnb Ueblicbfeit fdjópfjte. %lì>a aud) aU ibr iPitterfeit 
in Sùffiflfcit iìffcbttt marb, tnb il?re ^crebt maib in Si*erbeit terdnbert. Sic 
foge aucb aufe tem aOcrfuften .^eiben C5r>ri|it eine mol|d)medenbe ?vud)t, bie fic 
ton bem $ct|tn ('''cttel nam, tnb leflctl in ibren Q.\unbt. Turdb melcbe bebeutet 
marb bai crcige i.ob, fo ba gebet ton bem $*r|>cn Wotte* : ben allei l'ob, mit 
mcldjcm er gclcbet itirb, fleuft ton ibm ber, ber ta ift ber ?lnfano tnb bai 
(5nb alici (Ditteri. 

SJarnad) nam fic cine antere £rud)t, ali nemlid) bie SMndi'aauna, : mcil 
bic Seel ton ober au^ ibr felbft nid?tl tcrmag, ftc mcrte ban autor ton 0ott 
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fùrlummen : Stato ber ftert fpradj 311 ifjr : SBon bit bcaepre icfy ttor alien anbern 
nedj eine jntdjt, b' c ^aft & u » u m » r allcin alle SJcHifrtflUim beine-} .'òer&enà 
auftgieffeft. 25a fptadj fte: O etnige i'icb, mie fan pnb mag td) foldjcS tfjun? 
Gr antmortet: SWeine i'ieb mufj ba3 in bir Polbringen. Sic abex auji Pber 
groffer Skgierto ber Tantfbarleit fpradj : Qfyo, Gna ! Sieb, fcteb. Ter £err fpradj : 
9»eine Cicb folleftu bein Cutter f?cinen , bann mein 2icb mirto beine «Wuttet 
fepn. iffieil ju glcicfcer BJet&, mie toie flinber if?rc Cutter faugen, alj'o toirft bu 
audj Pon ibr emigen 2roft Pnb Pnaufjfprecplidje Sufftgfcit faugen, fte mirto bid> 
fpeifen pnb trànden, aua> befleiben , pnb mirto toid) Pcrforgen in alien toeinen 
SRótbcn mie cine QWuttet ibr Jodbtcr. ..." 

Il) 15. Cap. 2. 5*. „2>a fie abetinale" auff eine 3«t in i^em ©ebett mit 
tnbrunftigem frertien ben ©clicbteu ibrer Scelen begebret, 3oge bie tfrafft ©otteé 
alsbalb toiefe Seel in ftdj, fo fepr, toafe ber Seel bautte, fie fàffe an ber Septen 
ben &erren. 2er &err aber rrudet bie Seel an fein £ertj mit einem fùffen 
Jfimbfabcn, pbergofj Pnb erfùllet fie audj affo Pberfluffifl mit feiner ©nato , ba& 
ipr baudjte, al* mann auf; alien ©lietoern ìtfacbjein in alle Jpeiligen flóflen, 
alfo toafj alle in ipren fterfeen mit einer nemer pnb fonberlidjet ftremto Pber: 
goffen , aucb in ibren &ànfen ale" burdjftdjtige Slmpeln b'itlten , mclcbe mit ber 
©ab erfùllet maren, bie ©ott ber Seel batte eingegoffen, pnb mit grofier Sand» 
barfeit Pnb ^xewì> bardeten fte ©ott fùr bie Seel. 

3>arnad> fabe fte in bem §eifcen ©otteà ala" eine allerfajónfle ^ungfraro, 
bie an ibrer £anb einen ffling batte, in melàVm ein Slbamantftein mar, mit 
bem fte obn Sntoerlafe toa* 4>erft ©otteè" berubret. 2ie Seel aber fragte bie 
Qungfraro, marumb fie alfo ba$ .vjertt ©otteé anriibret. 2£eld>e antmortet: 3d> 
bin bie gdttlidje l'teb, Pnb bie* Gfelgeftein beteutet bie Sdjulb Slbae: ìBnb 
mie ber ìHbamant nit fan epne SBlut gefdjnitten merben, alfo Imi aud) bie Scbulo 
pnb Sùnb Slbamd nit mògen auffgelòet merben obne Pie 9J?enfd)fceit pnb 33lut 
tfbrifti : Tanti alébalb, nadjtoem 2ltoam gefùnbiget bat, bab idj midj eingelafien 
pnto tie ganfce S$ulto 2(toamè auff mid) genommen. Sertjalben babe id) ba* 
£ertt ©otteé mit pnauffborlia^cm Serùbren tmb Seroegen jur JBarmberttigfeit 
nimmer lafien ruben , bip bafe id) in einem Stugenblid ben Sobn OotteS au^ 
bem f^cr^en feineS Satteré in bem Sdjop ber ^ungfrdtelidjen Cutter babe ge» 
legt. Sud? bab id) ben Sobn ©otte» in fflinblein eingemidlet, in bie tfrippen 
gelegt, pon toannen in (?gppten gefùbret. 97ad^ biefem bab teb ibn allem bem 
PnbcTroorffcn , baà er Pmb bef; SD?enfd?en Sffiillen getban, Pnb gelitten bat , bif> 
ba| iti: ibn an bai £>o(it fon Creufceé gebefft babe , ba icb alien $oxn bel 
Satterè t>erfdpnet, Pnb ben SWenfcben mit ©ott Pereiniget bab, mit einer Pnauff; 
lóèlidjcn iBerbint>nù| ber i'ieb. . . . 3liiccrpmb fpracp bie t'ieb ju ber Seelen . 
©eb.e cin in Pie Sremb beine? iperren. S8nb in biefem maro fte ganfe Pnb gar in 
©ott Pcrjudt, bop gleicb mie ein sa'affertropff in einen ©ein gegoffen, ganU in 
ben ©cin Perdnbert, pnb Permanbelt mirb, alfo auo^ ba toiefe Seel in ©ott 
giena , matto fte mit ibm cin ©etft. 3" melct>er IBereinigttng toie Seel in ftdb 
felbft pergteng. Sfber ©ott fterdet fte, Pnto fpra$ 3U ibr: Siile $ing, fo oiel 
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ein SWenfcb fan empfangen, mill tcp in btr gicffen, °nb f° cincin Qflenfcben 
mòglidj ift , ìuill id) in tir moine ©aben permebren. (53 fprad) aucb bie £ieb 
ju ipr: Stadie tube in bem fcerpen beine* ©eliebten, bamit bu in ©Iùd onb 
©olfartb nit wtrùbig merbcft. 2lllbi« raftc rnb twbarre in ^etracbtung ber 
ìJHoltpaten beine* ©eliebten, bafe bu nimmer in Bibermertigteiten unrubig meroeft." 

mm) 21. Cup. 3. 9. „Ta fie eine*mabl* communiciren molte, Pnb M 
barju tmmurbig tmb Pnbercitet aditele, fpracb ber fcerr 311 ibr : 6ibe, bir tuiO id} 
mid) felbft ganp »nb gar ju eineT ganfcen 93ereitung geben. Snb er làgte fein £er| 
auff ba* Sìtxb ber Seelen, tmb fein §aupt neigete er auff ba* fcaupt ber Geelen. 
58nb fic fpracb : SWein lieber £>err, Don ter Jtlarpeit beine* 3lngeftcbt* erleucpte ba* 
Slngeftdjt metner Scele. Gr fragte fte : SBol ift ba* Slngcfidjt beiner 6eele ? $a fie 
auff folcbc* fcbmicgc, fpracb ber £err : Sìa* 3lngeftcbt beiner Seele ift bie 23ilbnùjj 
beri;. Srcpfaltigfeit: biefe* SBilbnùp foli bte Seel in meinem Slngeftcbt, gleiaj al* in 
cinem Spicgcl obne Snterlap anfdjaroen tmb betradjten, bamit fie nicbt etroan burcfc 
SWacul Dnb iBniaubcrbeit ju tablen tmb ju ftraffen erfunben merbe. SPep melcben 
SHorten fie Derftanben, ba* ber 9)fenfd?, mann er feine ©ebadjtnùp mit irrbifcben Dnb 
tmnù&en ®ebanden Dberlaber, folcbe iBilbnùjj an ficb maculire, Dnb DerDnreinige. 
$ec-gleicben, bafj ba einer feine Skrnunfft ober SJerftanb auff trrbifcbe 3L*eipbeit, Dnb 
3U vici 6orgfàltigtcit menbet pnb ridjtet, ba* Sngeftcbt fernet Seel oerlepet Dnb 
beflecfet. Sa aber einer miber ben Sillen ©otteè ftrebet, Dnb erma* anberà auper» 
balb (3ott liebet, Pnb £uft Pnb ftrembe an bem SBergdnglicben bat, ber tbut Dnb 
bemcift bem ©ilonùfe ©otte* an fio) Sa)macb. Serbalben, biemeil bie Seele, fp 
Iange fie in bem Seib ift, jum offtermabl Don ben irrbiicben DerDnreiniget miri), ift 
Don Dìótben, bafj fie in biefem Spiegel, ba* ift in bem Slngefto)t ©otte*, b* fie 
flàrliii ibr Derberbte 93ilbnùf$ ftpet, offtermabl* tpre ©cftalt anfcbatoe, mann fie ba* 
gdttUdje Sacrament empfangen mil. ìBnb gleia) mie bie 2Beiffe Dnp IHòtbe fepr ba* 
^tngefiebt ber ©efpenfi 3ieret, alfo foli bic Seel jìcb befleiffcbigen offt burcb bie Seicbt 
ficb abìumafcben, »nb burcp ftdtige (Debàcbtnù^ be* ieiben* unfer* £errn §t\u 
Gbrifti, al* mit robter ^arb ibr Hngeficbt anftreicben »nb jieren." 

nn) 15. Cap. 3. 53. fiel bie Seel nteber ju ben ftùffen p e * ^errn, 

tnb ba fie fi$ miber auffridjtcte, bautte ibr, mie fte an ben Jtnten be* &errn 
jmeen Spiegel febe, aucb fein Alfio »ol Spiegel mete, fo febr glanfeeten, Pnb 
an feiner SSruft batte er einen febr glan^eten Spiegel , Pon mela)em , mie ibr 
bautte, alle anbere 6piegel, bie fte juoor gefeben botte, bcrbmen. Xurdb mel< 
cbe* fte erfante, bafi alle ©lieber dbrìftt t>on feinen Serclen, un* al* 6piegel 
fcbeinen »nb leucbten , mtb ba& alle feine 2Bercl aup t'ieb Don feinem ^crhen 
bcrtemmen. Sub e* leucbten un* feine flnie, ba* ift, feine SBegierbe, an mei* 
cber roir mùffen erlennen, mie lamlicbt unfere Sbegicrbe ìu ben ì)tmlifcben, mtb 
mie unnù(j biefelbige ju ben gflenfcplicben fepn. tie «nie Gbrifti feinb »n* 
Spiegel ber Scmutb, melcbe fo offt vmb »nfert SBitlen in ©ebett tmb gup» 
mafdnmg ber òimacv feinb gebogen morben. Snb allba fónnen mtr unfere 
.ftoffartb erlennen, bte nit julàft, bap mir un* bemùtigen, bte mir bocb Staub 
unb Slfdjen fepn, Sa* feerfe Cprifti ift Pn* ein 6piegel ber inbrùnftigften ^iebe, 
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in melcbem mir tie Samligfeit unfer £erttm gegen ©ott tnb tem Slecbiten 
tònnen anfdjamen. $er 9)?unt (igniti ift un* cin Spicgel ter Sùffen Web te* 
£ob* tnb ter 3>andfagung, in tu e l dio m mir unfcre tnnùtie SBort crlenneu, m ; e 
aucb tie SBcrfaumnùfj te* gòttlicben 2ob* tnb ©ebcttS. £ie Slugen te* £errn 
fepn un* ein ©piegel ter infanntmìn gòttlicbcr UBarbcit, alta mir ertennen 
mógen tie ftinfternùfe tnferS SJnglauben*, tie urt* on Grfantnùfc ter SBarbeit 
terbinteTt. 3>ie Obren tea Jperrn fepn un* ein ©piegel te* ©eborfam*, metcfceè 
glei* mie er alleroege bereit gemefen, ©ott tem Batter geborfam su fepn, alfo 
ift er aOemege ju unterei ©ebett gencigt." 

oo) 8. Cap. 5. 9. „2U* Scbroefter 9)?ecbtilbi* Seliger ©ebecbtnùp fterben 
foli, bett fte con ibrer Seel ein foldjc* ©eftebt: Sie fabe ibr 6ecl in ©eftalt 
einer fc&ónen ^ungframen getleibet mit einem grùnen flleit , auff ibrem $>aupt 
babent ein gùltene Gron, tnt ftebent in mitten ten Sdjaarcn ter ^ungfraiuen 
tnt $>eiligcn, mcldje fte jmifeben tbnen fùrten mit groffer JBegiert : tmb fte ter- 
ftunte in tem ©eift, ba& nun gleicb ta mar tie 3eit ibrer Glarificirung , tie 
gefaVben folte, man $u ter b- 3Wef$ geopffert mùrte tie b. Softie, al* tan ter 
$err fidj felbft ibr geben molte in fonberliajer SBeijj tarumb tafj fte auff ein 
Seit megen Jtrandbeit te* £eib* terbintert mart ju empfangen ta* >>. Sacra 
ment te* <ftonleicbnam* Cbrifti. Tarnad? al* gefungen mart ta* Offertorium : 
Domine Jesu Christe, rex glpriac etc. O $err $tfu Gbrifte, tu flònig 
ter Qtytn 2c. : tnb niemant Porbanten mar, ter ein Opffer tbàt fùr tie Simun, 
taucbte ibr, al* ob ter flónig ter Gbrcn Pnt »raùtigam ter ^ungframen b"i ; 
jugieng ju ©ott tem Batter, tnb ihme opfferte aUe feine góttliebe STOerd, 
©ebett, Slrbeit, tnb fiepben fernet beiligften STOenfàbeit mit ©lorp feiner tber= 
trefflicben ©ottbeit, ju SWebrung ter ©lorp tnt ftrcmb feiner neuen ©cfponfen. 
Uladb tiefem binui gienge tie feeligfte Sungfram Pnt Cutter te* 2kautigam* 
ter Sungframlicbcn ©bren , opfferent alle ©aben Pnt ©naten , fo ibr terliben, 
ju SWebrung ber ©lorp ber ©efponfen ibre* 6obn*. Silfo giengen binju tnb 
tbaten bie ^arriardjen, SJJropbeten, Hpofteln, SBartprer, 58ei$ttger, ^ungframen, 
Pnb alle Orben ber £eiligen. 

£a aber auffgeopffert marb bie beilige £oftie, erfebine an bem Ortb gegen 
auffgang ber Sonnen ein munberlicb tnt tnaupfpràcblicb fiiecbt, melale* beteùtete 
tie ©lorp tnb bie fcerrliajfeit ©otte*, in ber tic feelige Seri murte auffgcnoim 
men Pnb tie feeligfte Comntunicierung empfienge, ton melcber oben gefagt ift, 
aucb tie mare Pnt fùffefte ju ©efelking tnt Sìiefjung ©otte* , tnt tan aller 
9)?ùfcltfllcit, i»nt Scbmeritcn ein Dolle vnb tbetreiebe 53elobnuttg, ton melcber ta* 
menfebliebe ^erft mcbr mag glauben, tan taft 311 getencten otcr au§3ufprc*en." 

pp) 23. Cap. 4. 5». „Sa fte abcrmabl* batbc fùr ttefe ^erfon, murb ibr 
ton ©ott cin folcbe Slntmort gegeben, ta* bicfclbigc offt foli fprecren : ©ebc: 
nebepet bift bu Kbonap batter tnfcr* .^crrn ^efu Cbrifti, in tem girmament 
be* Rimmel*, ber bu gemacbt ì)Q)t Rimmel tnt (hten, ta* Weer, unb alle* 
ba* barinnen ift, tnb ber bu bift febr gclobt, tnb ebrmurtig in Gnjigfcit, 
SlUeluia. Snb ba ibr ju 3eiten einfelt, ta* fte getendt, fte fcp nit au| ber 
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„Sabl ber Hufjerroòblten, fo foli fic t^utt, al* ber 9)»cnfd) tbut, meUper in einem 
fini'tern ìbal i ft , fai) geni feI?o tic Senn , fo fteigt er ucn bem Jpal auff 
cincn 93erg, al* bann er ber ftinfternufj cntrint: Silfo ba fic mirb Pcrroidlet 
mit ber tfinfternufc ber Jtterrùbmijj, fcO fic fteigen auff ben Sere ber fcoffnung, 
rnb mit ben ?lugen cine* roabren ©lauben* mi* anfdjaroen, al* ba* firmamene 
te? $tmmel*, in rocld)em alle Seelen be* ?lufjerroóbltcn fteben gleid) mie bie 
Stern ; roelepe ob fic gleid) etman mit ber SBolden ber 6ùnben Pnb ftinflernufe 
ber SBnroifleubeit Perfinftert merben, mògen fic jebod) in iprem fttrmament, ba* 
ift in fllarbeit meincr ©ottbeit nit Perbundlet merben : Sann obgleid) 311 $e\ten 
bie Slu^crroóblten etman mit groffen Sùnbcn Perroidlet merben, bannod) anféarce 
id) ile allrocgcn in Sieb, in roeld)er id? fie erroòblet ì)abe, Pnb in fllarbeit, ju 
ber fie tonimeli follen. Seérocgen bem OTenfàVn nùfclid) ift, ba£ er offt gebend, 
mie auf* pnterbinter (Sùtigfcit id) i&n erroòblet bab, mie burd) munberlicbeè »nb 
bcimlidje* Okridjt, id) benjenigen, fo in 6ùnben mar, al* einen (3ered)ten babe 
angefeben , mie id) aud) in Vieb fon ibjn gebad)t , Pnb alle feine bofe ihierd 
geroenbet in (Sute* : $amit er mid) al* ba3 eroige girmament aller Sufi* 
crroòbjteu .benebepe Pub lebe." 

qq) 5. ( up. 1. »W* fie in ber »!)Jep : Veni, estende etc. fùr alle, 
bie fon ganfeem £>erjicn ba* 2lngefid)t ©otte* begeprten batbe, pat fie gefeben 
ben fccrrn fteben, mitten in apor, roelcpeS 2lngefìd)t leucite al* taufenb Sonnen, 
pnP erleudjtet jcgliepe v 4>er'en mit ben Straplen ber 6onnen : Sa fie nun ibn 
fragte, roarumb fein 3lngcfid)t bie ^eftalt ber Sonnen bette, antroortet er ipr: 
£ie Sonne ì^nt brep Gigcnfdjafjt , burd) meldje fie mir pcrglidpen mirb. Xann 
erftlid) , bie Sonn maept marni Pnb pijiig ' alfo aud; alle, fo ju mir napen, 
merben bifcig in i'iebe ber bimmli|d?cn $inge, Pnb mie ba* 2£a<p* Por bem 
Slngefidjt bc* fterocr* scrfdjmil&t (Pari. 07), alfo merben audb ibre feerfcen burd) 
meine tìegenmertigleit entjùnbct Pnb serfdjmolsen. 2>arnad) madjt bie Sonn alle* 
frud)tbar: alfo aud) meine (iiegenmertiglctt mad)t bie Seel rugenbfam Pnb in 
guten SBerdcn frudjtbar. 3um britten bie 6onn erleudjtet alle 2>tng (Jo*n. 1.): 
alfo crleudjte aud) id) mit bem £id)t ber gòttliepen ©naben pnb ©rfanrnùf} einen 
jeglidjcn, ber su mir tompt. ..." 

rr) 18. Cap. 5. ^. H ^ad) bem, al* fie fon einem Sruber gebetten mar, 
fraget fic ben &erm in ibrem $ebett, mo bod) fein mògten bie Seelen Salomoni*, 
5ampi'oni*, Origeni*, Pnb Urajani. 9L<eld)er ber $>err antmortete: 9Ba* mein 
©armperfeigfeit babe getpan mit ber Secl Salomoni*, roill id), ba* e* bem 
3Wcnfd)en Perborgen bleibe, bamit fon aUen bie fleifd)ltd)e Sunb befto mebr 
pcrmitten merbe. 9Bie aud) mein (Mttigteit pab gebanblet mit ber Seel Sam: 
pfoni*, miU id) bafj e* fep Pnerlant, bamit bie 3Wcnfd)en fid) befto mebr fiird). 
ten, fid) ju redjen an iljrcn oeinben. SJnb ma* mein ©ùttigteit gefd)afft bab 
an ber Seele Origeni*, miti id), bafs e* beiitilid) bleib, auff ba* fid) teiner auff 
feine fiuitft PerLiffe, ned) fid) ber bùrffe Pbernemcn. 2Ba* ban aber ba* mein 
SWiltigleit babe entfdjloffen fon ber Seel Xrajani, miU id), ba* e* bie SWenfd)en 
nit miflen, bamit au& fold)em ber (ìpriftlid)e (Slaub befto mebr berumbt merbe. 
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£an obtool bicfer gejierct mar mit alien Jugenbcn, jebodj fjatte et nit btn 
©lauben, no$ bie 2auff. M 

ss) 19. Cap. 1. ». «... Sor ifcr (SWutter ©otte*) gieng au# ber <o. 
Grfcengel (Gabriel, mtb trug in feiner $anb citi gùlben Scepter, an lucifero 
mit gùlben Sucbftabcn ftunb : ©egrùffet feiftu 9J?aria, poi ©naben, ber ipcrr 
ift mit bir, du bift gebenebepet tmber ben 2L : cibcr, Bnb gebenebepet ift bie ftrudbt 
beine* £eib* 3cfu* Gbtiftu*. 2lufj toeltfjcm fie Perftunbe, bafe biefe Grfcengel por 
anbem mit fonberlic&er 6tjr Pnb 2Bùrbigteit im Rimmel geebret toirb , tocil er 
perbint f?at olfo wunberbarlitb bie SWutter ©otte* ju grùffen." 

tt) 33. Cap. 2. $?. a ' ' ' Gpa, mein Iieber $err, bietoeil bem alfo ift, 
fo bitt ia? bi(p, fage mir, melale fepn fo reine ^ungfrawen, bie bu por alien 
aujjertocbleft. Qx anttoortet : SBclcbe toeber mit SBegierb, nocb mit SBtHen bie 
^ungframfdjafft perlaffen, Pnb fidi nimmer befleden. Sie fpracp roiberumbt : 2Ba* 
toerben biefe tbun, bie folc^c verwarlofen. Gr anttoortet: Sie mùffen ftdj toafeben, 
pnb rcinigen burd) bie ìBujj t?nb SeiàM, Pnb mit groffer JBegierb Pnb ^fteroben 
©emeinfdjafft paben mit benen, bie reine ^ungframen fepn. 2(bcr foldjc innerlicfje 
pnb bberflufftge ^"toben Pnb 25ou*uft ber Sùfftgfeit meiner ©ottpeit, toelcfce 
biejenigen, al* ein S9acb bur$fleuft, mógen fte nit etnpfinben." 

uu) 32. Cap. 2. „. . . EMe toolteft bu miffen pnb berfteben bie grófete 
ftretob , bie bu in biefem £'eben nit tonft bie allergeringfte erreiaVn , nod& be* 
greiffen , aber id> toM bi$ etroa* voti biefem Iebren. ©ott , mein bhnmlifcb e 
SSatter, ber liebet alfo febr einjeglia> 3"nflf™to, wib toartet ibrer 3ufunfft mit 
gròfferer gretob, al* je ein ftónig auff bie ©efpon* feine-5 einigen Sopn*, pon 
toeldjer er perbofft einen grofien Grben ju befommen. 2ll*balb erfdjolle in bem 
Rimmel bie Stimm , baji ba eine 3 un flf raroe ^me , Pnb alle 3Bùrbigteit im 
Rimmel roarb cor ^retoben betoegt. S8nb fo balb eine ^ungfrawe eingebet, fo 
geben ibre ^ufetrit einen fùffeften fllang burcb bm gan^en Jpimmel, bapon alle 
JDeiligen cor ^reroben betpegt merben, t?nb ju £ob mit ^ubel fingen: Quam 
pulchri su ut gressus lui etc. 9Die fa^ón fetnb beine 2ri tt. Snb iàf felbft 
ftebe cilenb auff, gebe ibr entgegen , tmb labe fie mit biefen 3Dorten: Veni, 
amica mea, veni sponda me a, veni coronaberis: ftom bu , moine 
^reunbin, lom bu meine ©efron?, Iom, bu fotlft gefrónet roerben. SBelà^e mein*. 
Stimm fo bodb erdinget, baft fie ben gan^en Rimmel erfùdet, alfo baf> fie aDe 
©eifter burdbgebet fo tool ber Cngel, al* ber ^eiligen, ba^ fie gleidj al« tool* 
Iautenbe Drgel, meiner €Hmm einer Siberf(bal geben. Sta fte bann bor mei» 
nem 3(ngefio>t ftebet, fo erfeben Pnb f^atoen toir un* einanber in groffem Sffol- 
gefoflen, fte ft$ in meinen Slugen, bnb in ben ibrigen, al* in 6piegel an " 

w) 53. Cap. 1. 53. „^à) biefem fape fte eine Seiter mit neun Staffefn, 
auff toeld?er aQentbalben borumb ftunben , tnb toaren bie 977enge ber Gttgel, 
alfo ba* auff ber tmberften bie Gngel , auff ben anbem bie Grfcengel toaren, 
imb folgenb* nad) Orbnung toar auff ieglid)er 6taffel ein Orben ber 6bor ber 
©ngel. ©ott aber gab i&r ju berfteben, toie ba* buro^ biefe Getter ba* 2eben 
bnb 2BanbeI ber SRenfàen bebeutet toarb , alfo , bafr einjegHcber , ber ©ott in 
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ber flircben getreroltà), bemùtig Dnb anbdcbtig tiencte, Dnb audj bmb ©otte§ 
2BlUen ben flranten, ftrcmbblingen ì?nt> Slrtnen aucb felbft einem bem anbern in 
£ieb fcùlff bemeift, ben Gngcln auff ber Dnberften Staffel berglicaVn, Dnb 311* 
gefùgt mirb : melcbe aber in ©ebett Dnb 2lnbad)t mcfrr auff ©ott merlcn, aud? 
ibren SRecbften Sebr , Matb Dnb £ùlff mittbeilen , merben gefefc auff bie anber 
Staffel Dnber bie Grfeengel. 21'elcbe fidi aber lìben in ©cbult, ©eborfam, roilligcr 
21rmutb Dnb Semutb, audb mànlid) bie lugent Dclltringen, bie ftcigen mit ben 
flrafft (Sngeln auff bie britte Staffel. £ie aber roiber bie iiaftcr Dnb bòfen 
Segierbcn tàmpffen, aucb. ben leùffcl fampt allem feinem Ginfprcdjcn Dcrad>tcn, 
benen merben bie Sriumpp ber ©lorp Dnb Gbren, mit ben ©cmalt Gngeln auff 
ben Dicrten Staffel bcbaltcn. SBelcbc in ber £. iiirdjen Dber tic anbercn SDor= 
ftebcr fepn, aucb. m6U baS Slmpt Derroaltcn, fo ibnen befeblcn, 2ag Dnb SRacpt 
nad? bem ©cmin ber Seelen fucben Dnb tracpten, ta$ s £funb, fo ibnen Dcrliben, 
mit allem tjleijj nacb bem fie tonnett Dnb Dermògcn, Dermcbrcn, bie merben fùr 
ibr Sirbeit mit ben jurftcntbumben bie ©lerp be>3 9ktcbé> auff ber fùnfften 
Staffel beftfccn. 2Beldje ftd? mit Meberenfc Dnb 2cmutb ber gòttlidben SWajeftàt 
Dnbermerffen , Dnb Dmb ©otte* Cbr SSHUen alle «Nenfcbcn ebrmùrbiglicb ebrcn 
Dnb lieben, aud? ftcfj felbft, barumb, bajj fte nacptem SMlbnùfe ©otte* gemadjt 
feinb, Dnb fo biel ibnen móglid?, ftcb ©ott glfid;fórmig balten, ba* §lcif<& bem 
©eift Dnbertpàntg macpen , Dber ibr £erfc Dnb ©cmùtb berrféen Dnb regieren, 
baffelb |U ben fcimmlit'djen ju bringcn , bie merben ftcb mit ben Jperrfdjafftcn 
auff ber fedjftcn Staffel crfreroen. 33ela^e mit ftleijj ber Sktradjtung, mit SSegierbt 
ber SJeinigfeit be$ £erfcen3 Dnb Stille beà ©emùtbS obliegen, bnb fid? ©ott 3U 
einer rùbiger SBobnung geben, melcbe redjt ein s 3arabei& mògen genant merben, 
mie gefagt ift (^rom. 8): Deliciae meac cura filiis hominum: SKeine 
Sffiolluft ift 3U fepn mit ben 5linbern ben 9)?enf*en : non mclcbem cr fprtàjt 
(8cw. 26.): Inhabitabo in illis, et inambulabo inter eos. ^cb roiu" in 
ibnen mobnen , rmb bnter ib^nen wanblen : 3>iefe merben jugefellet ben 3-btoni^ 
auff ber fiebenben Staffel. 3l'el(fce aber anbere an Xkifcbeit, flunft, »nb ©rfantnùfe 
lobertreffen , bie audb fonberlia^e Seeligteit mit erleu$tetem ©emùtb ©ott 
anfcb.amen , bnb con bem , ba^ fie aufe bem Srunnen aller SBei&beit fcbòpffen, 
in anbere burdj £epr tnb ©rleua^tung eingieffen, biefe merben mit ben Gberubincn 
in bem binauff fteigen auff bie a$tc Staffel gefe&t. Snb melale ©ott au& 
ganftem èertjen r?nb ©emùtb lieo baben, Dnb f»cb in3 eroigc ^eiur einfenden, 
ba^ ©ott felbft ift, »nb ibme ganfc gleicb merben: bie aucb ietjunb nit mit 
tbrer, fonbern gòttlidjcr £iebc, mie fie geliebt merben, lieben : bie aud) alle* in 
©ott rmb bmb ©otteè roillen lieben : bie fidj gegen ibren geinben , aU gegen 
ben greunben erjcìgen : bie niaM3 Don ©ott abfònbern, nocb cinige SBerbinbemù^ 
bringen lan, roeil fte, je mcbr bie »>cinbt gegen fte aufffte^en, befto ftarfer in 
ber Siebe 3unepmen, Dnb merben alfo gludìeelig in fui felbft cntsunbet, Dnb 
brennen, Dnb entjùnben aucb anbere, bajj fie, ba cè ibnen móglicb mere, alle 
OJìenicben in ber fciebe ©otte« Dollommen ma(ftten : bie beroeinen bie Sunb Dnb 
l'after ber anbern al5 ibr eigene, roeil fte ganfelidb. allein bie Ql)x ©otte«, Dnb 
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r\m bie ibrige lieben mrt> fucfcen : $iefc roerben auff ber neunbten Staffel mit 
ben Serapbpnen, smifdjen roelcben onb ©ott teine anbere ©eifter fctnb, olme 
Mirtei ju necbft bep ©ott fteben." 

xx) 38. Cap. 2. 8. »... Wacb. folletti na&mcn bie C*ngel bie 6eet, bnb 
fùbreten fie in ein febr fd)ón ftaufj , ba* Don rounberbarlicber ©rófce mar. 3 n 
roeld?em ba bie Ceele ^tnein0teno , fa^e fte bie neun Gbòr ber Gnget barin, 
auff nwnberbarlicbe tmb aufjfprecblidje Setfe in ©eftalt eine* runben Sdjneden* 
aufegetbeilet, xmb geortnet, mtb in ber £òbe Dbcr bcm Gbor ©erapbin fabe fte 
ben 2bron ©otte*, onb ber feeligften Sungframen bo* berfùr geben. 6ie fabe 
aucb mm bem fccrfeen ©otte* neun Srrablen in alle Gbór aufegeben, Dnb jeg* 
lidjcr Cbor gab (cine 6trablen aucb alien anberen Gbòren. SBnb man bon ©ott 
ber Strabl ber ferorigen £ieb aufjgieng , erleùdjtete er obne SWittel ben Cbor 
Serapbin. Sarnacb burdjgieug er ade anbere Ob&r, Dnb alfo tbeilten jeglicbe 
ba* fcicbt, fo ibnen obne SWittel Don ©ott eingoffcn mar, ben anbem mit. . . 

yy) 19. Cap. 4. 5?. „€ie fabe einèmabl* ben £errn 3 e ium, tmb w>r ibm 
cinen éienfàen fteben, tmb in bem fcerfcen ©otte* ein SHab, ba* ftet* t?mb* 
getrieben murre. Gè gieng aucb Don bem fceT&en ©otte* ein Ianger €rri<f, ber 
reicbte bijj in ba* fcerfc be« SWcnfcben, in melcpem jugleicb ein 9iab mar, ba* 
omblieffe. $ep bem SWenfdjen merben Derftanben alle SWenfcben, onb bep bem 
iHab , baà ©ott aufi fcinem frepen gutcn SBiflen bem SWcnfdben gegeben ì)at, 
ben frepen SBillen fidj ju lebrcn ju bem ©utcn ober SBòfen. 2»er Strio! aber 
ift ber SiH ©otte»?, roelcber allmeg ben Sftenfdjen jtbet ju bem ©uten, tmb nit 
jum Sflòfeu , barumb bann foldjcr Don bem £>erfcen ©otte* in ba* £er& be* 
2flenffben* gebet. 58nb je mebr ba* Mab mirb tungetrieben, ie mebr ber SNenfcb 
©ott junabet, mann ibm bann ber SWenfà ermòblet ba* $ofj, fo rotrb ba* 
SRab trit>crfmà getriben, tmb er mirb aucb Don ©ott femer abgeteret. 93nb ba 
ber tDìenfd) im 93òfen Derbarret bifj ju feinem Sobt, fo jerbridjt ber 6tricf, Dnb 
ber flflenfdj fàlt in bie emige SBerbamnufc. ©o er aber mtberumb auffftebet burcb 
bie ^u\-, ali ban m ti auff et ir)n ©ott miberumb n>ie juuor, ber allmeg bereit 
ift ju tergeben, unb ber 3)?enfd? trirb toiber burdj bie ©nab ©ott nabenbt." 

zz) 19. Cap. 5. 5B- „. . . SBnb er (ber feerr) nabme ibr 6eel, rnb fùrete 
fie in einen gan& luftigen ©arten , ber ba ftunbe in bem fiufft, nabenb bep 
bem Rimmel, in meldjem mei Seelen maren, bie ali bepfammen faffen an einem 
groffen Sifcb gegen 9Witternao5t. £er 6«rr aber gieng binju, bienet ibnen felbft 
ganh toùrbiglii). $nb alle 2Bòrter, bie in bem Gbor ju ber Sigil gebett tour* 
ben , aueb allei roa* allentbalben in ber Qbriftenlidben Mirrfjon auff benfelben 
lag fùr bie Seclen gefcbabe, fefete er ilmen fùr al* allerlep Sradjten ber Speiè, 
»nb bote ibnen an $u trinden al* mana^crlep ©etrand. Tie 6cel aber, bie biefc 
2>ing fabe, bienete aucb mit bem fcerren. 

SBnb ba gefungen rourb ber SJer^: Si quae illis sint, Domine, 
dignae cruciatibus culpac eU\ 2Ban, o £err, fte auff ibnen baben 6d?ulb 
fo toùrbig ber $ein :c., fprao> fte 3U ben frerren : 3»ein Ueber £>err, ma* foUen 
ibnen nu&en biefe 5Bort, biemeil fte feinb in grofcn Jremben? 2)a tbaten ficfc 
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ouff bte £>erljen ber 6eelen, tmb in jeglidjer £erfcen fa^e fic pie idi al* einen 
SBurm, ber einen $opff fratte mie ein fmnb, tmb oier gufj, melAer chic tmters 
tafe ifrre £erjen naget, tmo mit ben fllamen petnigte. Tiefer 2Durm mar einer 
jegliefren eigen ©eroìffen : melcfreS tarumb tic ©eftalt eined !punb8 fratte , ban 
ber Jèmnb il «in gctremeS Sfrier. Silfo baé ©emiffen ftrafft tmb naget allmegen 
bte 6cel, barumb ba« fu nit trero ift gemefen ifrrem fuffcften tmb gùrtigften 
©ort, tmb nit t>erbtenct nacfr bem Sobt ofrne JBerfrinberang ju ifrm ju Jommen. 
Surcfr bie forbern pfr merben bebeutet bie SHerd, melcfre ber <D?enfà tfrut mibet 
bie ©ebott ©otteS, mit melcfrem et terfcfrulbet nacfr bem Job gepeintget ju mer* 
ben : turA bie frinbern $\ùj} merben angejeigt alle bòfe SFegirben tmb tjerlefrrte 
S?eg, melale bie Seel fera tmb meit tmn ©ott maefren. $iefer SBurtn fratte etnen 
Iangen Gcfrmans , tmb etlicfrer mar Hnb tmb glabt , etlicfrer aber mie Sùrften 
uno rauefr. 3\er> bem Sefrmanj murb bebeutet ber 9iuff ober ©efcfrretj , melcfrcS 
ftc auff ©tben frinber ifrnen gelaffen. SJnb melcfre frinber ifrnen fretten gelaffen 
ein guten iRuff f berfelbigen e<fcman3 mar linb, maraon fie aucb ein frcilfam 
£D?ittel fratten. Belcfre aber nacfr ifrrem Sobt einen bófen 9ìuff tmb 9lamen 
frinberlaffen fretten , berfelbioen 6efrmanj mar gebùrftet imo tram , marburefr bie 
Seel fefrr gepeiniget murbe. 2iefer 2Burm ftirbt nimmer, tmb bie Seel mirb 
aucfr bacon nit erlebiget, bife baè fie eingefret in bie ^remb ifrreS >Vt tu-ri-:-, tmb 
ibme mit tmaufflò&licfrer 5Jerbinbung fcereintget mirb. IBnb ftc bate ben $errn 
tjon gan&en ifrren Jlràfften, bafc er biefen Seelen molte geben oolfommene Ser» 
jeifrung, tmb fte ju ber ©lori? feiner tilarfreit auffnemen. Snb fifre ifrr aller 
2Bùrm fielen frinmeg tmb fturben, tmb bie 6eelen flogen auff ju ben frintm.- 
lijcfren ftremben mit groffem ftroloden. 9iad> bifem nam er fie, tmb jetget ifrr 
lai ftegfemer, in melcfrem fie mancfrerleo %m fafre, bann etlicbe 6eelen [afre 
fie alé ob fie giengen aufc einem <yemr , perbrent tmb Ih- Mi A : %ùt melcfre ba 
fte aucfr alfo bate, murben fie con 6tunb an Don ben $einen erlòfet tmb jeg* 
Iute empfteng miberumb bie ©eftalt tmb ftletbung , fo fte auf Srben gefrabt 
fratte unb jogen mit ftremben tion bannen in ben ©arten, auff melcfrem bie 
Porige Seelen ertòfet roaren." 
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